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prefazione

Questo volume raccoglie gli atti di una giornata speciale, quella del conferimento del premio 
bandito nel 2025 dalla Fondazione Piero e Giuseppina Magnani per le migliori tesi di dottorato, 
laurea e specializzazione e aventi ad oggetto il restauro del patrimonio culturale religioso; un 
bando che ha visto una partecipazione straordinaria sia per il numero dei candidati sia per la 
qualità dei progetti presentati.

Quella del conferimento del premio è stata una giornata non solo celebrativa ma anche di ri-
flessione sul tema del restauro, con due interventi importanti e complementari, che ne segna-
no l’interdisciplinarità: quelli di Michele Madonna, professore di diritto canonico ed ecclesiasti-
co presso il Dipartimento di giurisprudenza dell’Università di Pavia, e di Caterina Giannattasio, 
professoressa di restauro nella la facoltà di ingegneria e architettura dell’Università di Cagliari, 
ove è anche direttrice della scuola di specializzazione in beni architettonici e del paesaggio. Ma 
di non minore importanza sono state le riflessioni di Olimpia Niglio, professoressa di restau-
ro architettonico presso il Dipartimento di Ingegneria e Architettura dell’Università di Pavia. 
Sottolinea la professoressa Niglio che, a differenza di altri settori del patrimonio culturale, il pa-
trimonio religioso è spesso ancora vivo, inserito in pratiche rituali e in dinamiche comunitarie 
che ne armonizzano l’uso, perché molti dei beni che lo compongono continuano ad essere uti-
lizzati per il culto; ma anche là dove non lo sono, come dimostrano alcuni dei progetti presenta-
ti, il restauro di chiese, oratori, monasteri e conventi dismessi ha un ruolo strategico per contra-
stare lo spopolamento delle aree interne.

Soprattutto, il volume raccoglie le tavole dei progetti candidatisi al premio Patrimonio 
Culturale Religioso e le descrizioni degli stessi: si tratta di un patrimonio inestimabile che non 
può e non deve andare disperso.
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Gli elaborati presentati – 7 per la categoria dottori di ricerca, 11 per la categoria specializza-
zione, 23 per la categoria laurea – sono di straordinaria qualità e provengono da studiosi ope-
ranti in università ed istituti di ricerca presenti in tutto il territorio nazionale ed anche all’e-
stero. Si tratta di istituzioni prestigiose, che vale la pena menzionare: Accademia Aldo Galli di 
Como; Accademia delle Belle Arti di Brera; Accademia delle Belle Arti di Macerata; Istituti Santa 
Paola di Mantova; Opificio delle Pietre Dure di Firenze; Politecnico di Milano; Politecnico di 
Torino; Pontificia Università Gregoriana, Roma; Scuola di Alta Formazione e Studio dell’Isti-
tuto Centrale per il Restauro Roma; Scuola per la valorizzazione dei beni culturali ENAIP (Ente 
Nazionale Acli Istruzione Professionale) Lombardia; Università Alma Mater Bologna; Università 
della Basilicata; DCB Dipartimento Beni Culturali Università di Bologna, sede di Ravenna; 
Università Ca’ Foscari, Venezia; Università di Cagliari; Università della Campania “Luigi 
Vanvitelli”; Università di Catania; Università Cattolica “Sacro Cuore” di Milano; Università 
“Federico II” di Napoli; Università di Ferrara; Università di Firenze; Università “Gabriele 
D’Annunzio” di Chieti-Pescara; Università di Genova; Università di Parma; Università di Pisa 
Università “Sapienza” di Roma; Università Suor Orsola Benincasa di Napoli; Università di 
Torino; Universidad Michoacana de San Nicolás de Hidalgo, Messico.

L’ampiezza della partecipazione e l’elevata qualità dei progetti certamente sono state propi-
ziate dall’autorevolezza del comitato d’onore del Premio e della giuria incaricata di stilare la clas-
sifica delle proposte migliori, ma denotano anche che ci muoviamo in un ambito non sufficien-
temente valorizzato. Sicché con il bando del premio, prima, e con la pubblicazione del volume, 
oggi, possiamo dirci orgogliosi di aver colmato una lacuna.

Mariella Magnani
Presidente Fondazione Magnani

Pavia, 1° aprile 2026
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tutela e valorizzazione del patrimonio religioso: profili giuridici

Michele Madonna 

 

«Se un pagano viene e ti dice “Mostrami la tua fede!”, tu portalo in una chiesa e mostra a lui la 
decorazione di cui è ornata e spiegagli la serie dei sacri quadri».

Così scriveva un padre della Chiesa, San Giovanni Damasceno (VII-VIII sec.), teologo delle 
immagini e grande avversario delle tendenze “iconoclaste” all’interno del cristianesimo, invitan-
do il non credente desideroso di conoscere la fede cristiana non a prendere parte ad un dibattito 
teologico, e neppure a partecipare a un atto di culto, bensì ad entrare in una chiesa per contem-
plare i dipinti e le statue, la bellezza delle sue immagini. Sovente, tali immagini si riferiscono allo 
stesso Gesù, figlio di Dio e Dio stesso, perché se l’arte non potesse rappresentare Cristo, «vor-
rebbe dire che il Verbo non si è incarnato» (così osservava Teodoro Studita, teologo del VIII-IX 
sec., altro grande avversario dell’iconoclastia). 

Alla luce di queste antiche suggestioni, si delinea sin dalle origini l’attenzione teologica, pasto-
rale e giuridica della Chiesa per il patrimonio artistico-culturale (Ravasi). Si tratta di una “cura” 
che non è mai venuta meno, anzi si è sempre rinnovata. Nell’ambito del Concilio Vaticano II, la 
Costituzione conciliare Sacrosantum Concilium (n. 123) aveva fatto riferimento alla “creazione” 
da parte delle Chiesa nel corso dei secoli, di un “tesoro artistico da conservarsi con ogni cura”. 
Le esigenze della conservazione e della tutela, dunque, emergono in modo chiarissimo.

Più recentemente, in un messaggio inviato ai partecipanti ad un convegno, il 29 novembre 
2018, Papa Francesco ha osservato che i beni culturali ecclesiastici sono testimoni della fede della 
comunità che li ha prodotti nei secoli e, per questo, sono a loro modo strumenti di evangelizza-
zione che si affiancano agli strumenti ordinari dell’annuncio, della predicazione e della cateche-
si. Ed ecco allora emergere anche la valorizzazione del patrimonio culturale.
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Tutto ciò è alla base della disciplina giuridico-canonica dei beni culturali; a tal proposito, con una 
efficace espressione, si è parlato di una «promozione canonistica della bellezza» (Gerosa). Ma come si 
esplica, dal punto di vista giuridico-normativo, questa promozione del bello? Non ci si può certo fer-
mare alle scarne disposizioni codicistiche in materia di beni culturali. Certo, il vigente Codice del 1983 
segna un rilevante progresso rispetto al Codice pio-benedettino del 1917, in quanto, oltre a recepire 
il termine di “beni culturali”, contiene specifiche norme, sparse nei diversi libri, dirette ad assicurar-
ne una migliore tutela e valorizzazione (Feliciani). Ma attenta dottrina (Chizzoniti) segnala il perma-
nere di un approccio “minimalista” e di una persistente sopravalutazione dell’elemento patrimoniale.

Per avere un quadro adeguato del fenomeno, è dunque necessario allargare l’orizzonte di os-
servazione al complesso degli interventi elaborati negli ultimi decenni dalla Chiesa, attraverso i 
numerosi organismi chiamati dall’ordinamento canonico a regolare a vario titolo l’azione di tu-
tela e valorizzazione del proprio patrimonio culturale. 

Circa la Santa Sede, un primo ambito riguarda il magistero e l’attività normativa dei Pontefici 
in tema di patrimonio culturale, soprattutto quello dei tempi moderni, da Pio IX ai giorni no-
stri. Pio IX, ad esempio, già nel 1852, istituisce la Commissione di Archeologia Sacra, «per cu-
stodire i sacri cemeteri antichi, per curarne preventivamente la conservazione, le ulteriori esplo-
razioni, le investigazioni, lo studio, per tutelare inoltre le più vetuste memorie dei primi secoli 
cristiani, i monumenti insigni, le Basiliche venerande, in Roma, nel suburbio e suolo romano e 
anche nelle altre Diocesi d’intesa con i rispettivi Ordinari».

Un secondo ambito è sicuramente quello pattizio, degli accordi concordatari della Santa Sede 
con le comunità politiche. Certamente in tempi recenti i beni culturali sono sempre più presen-
ti nella normativa pattizia a tutti i livelli. Un primo importante riconoscimento si trova nell’ac-
cordo spagnolo circa l’insegnamento e le questioni culturali (1979). Come è noto, il principio di 
collaborazione “nel rispettivo ordine” tra Santa Sede e Repubblica italiana per la tutela dei beni 
culturali, è affermato anche dall’Accordo di Villa Madama del 1984 (art. 12). E diverse successi-
ve conventiones prevedono forme di collaborazione della Chiesa con gli Stati nella tutela e nella 
valorizzazione del patrimonio culturale di interesse religioso.

Un terzo ambito riguarda gli impegni sottoscritti dalla Santa Sede con l’adesione alle princi-
pali convenzioni internazionali a tutela dei beni culturali e più in generale della cultura, con par-
ticolare riferimento ai suoi rapporti con l’UNESCO (Margiotta Broglio). Ad esempio, la Santa 
Sede ha aderito nel 1958 alla Convenzione dell’Aia (1954) per la protezione dei beni culturali in 
caso di conflitto armato, nel 1982 alla convenzione UNESCO sulla protezione del patrimonio 
mondiale, a cui è seguita l’iscrizione dell’intera Città del Vaticano (1984) e dei beni extraterrito-
riali della Santa Sede a Roma (1991) nella Lista del Patrimonio culturale mondiale.

Una quarta area di interesse riguarda l’evoluzione della legislazione in materia dello Stato 
pontificio prima e dello Stato Città del Vaticano poi. In ciò, i governi pontifici hanno svolto 
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una funzione anticipatrice, precorrendo gli interventi degli altri Stati. Emblematico in tal sen-
so è l’editto del Cardinale Camerlengo Bartolomeo Pacca del 1819-1820, che considerava essere 
compito del suo Ufficio «la cura degli antichi monumenti e la protezione delle arti». Ma si giun-
ge, in tempi ben più recenti, alla legge di tutela dei beni culturali dello SCV, emanata nel 2001.

Il quinto e principale ambito concerne l’attività della Pontificia Commissione per i beni cul-
turali della Chiesa, istituita nel 1993 da Giovanni Paolo II, la cui attività normativa e ammini-
strativa è stata davvero imponente. Oggi, dopo la riforma della Curia Romana realizzata da Papa 
Francesco con la Costituzionale Praedicate Evangelium (2022), il Dicastero per la Cultura e l’E-
ducazione opera per lo sviluppo dei valori umani nelle persone nell’orizzonte dell’antropologia 
cristiana, contribuendo alla piena realizzazione della sequela di Gesù Cristo. Al suo interno, vi 
è la Sezione per la Cultura, dedita alla promozione della cultura, all’animazione pastorale e alla 
valorizzazione del patrimonio culturale. Tra i suoi compiti fondamentali vi è quello di offrire il 
suo aiuto e la sua collaborazione affinché i Vescovi e le Conferenze episcopali tutelino e conser-
vino il patrimonio storico, particolarmente i documenti e strumenti giuridici che riguardano ed 
attestano la vita e la cura pastorale delle realtà ecclesiali, come anche il patrimonio artistico e cul-
turale, da custodirsi con la massima diligenza in archivi, biblioteche e musei, chiese ed altri edi-
fici per essere a disposizione di tutti coloro che ne hanno interesse. Come si vede, vengono an-
cora una volta in rilevo la tutela e la valorizzazione dei beni culturali. 

Rilevanti sono poi le funzioni delle conferenze episcopali nazionali per la tutela e la valoriz-
zazione del patrimonio culturale. Nel nostro Paese, la Conferenza Episcopale Italiana ha svolto 
e svolge un ruolo fondamentale in materia (cfr. Madonna). Ai sensi dell’art. 12 dell’Accordo di 
Villa Madama tra Italia e Santa Sede del 1984, è stata firmata un’intesa tra il Ministro per i beni 
culturali e il Presidente della Conferenza Episcopale Italiana (13 settembre 1996), relativa alla tu-
tela dei beni culturali di interesse religioso appartenenti ad enti ed istituzioni ecclesiastiche, so-
stituita da una nuova intesa generale Ministero-CEI (26 gennaio 2005). Sempre in base all’art. 
12 del vigente Concordato, il Ministro per i beni culturali e il Presidente della CEI hanno fir-
mato l’intesa del 18 aprile 2000, per la conservazione e la consultazione degli archivi di interesse 
storico e delle biblioteche appartenenti ad enti e istituzioni ecclesiastiche. Da ultimo, giova se-
gnalare il Protocollo d’intesa tra CEI e Conferenza delle Regioni e delle Province autonome per 
la valorizzazione anche ai fini turistici dei beni e del patrimonio culturale, storico e artistico ec-
clesiastico (2017).

Nel 1995, la CEI istituisce presso la sua Segreteria generale l’Ufficio nazionale per i beni cul-
turali ecclesiastici, dotandosi così di un organismo finalizzato a coadiuvare in forma permanen-
te la Conferenza episcopale italiana, le Diocesi, le Conferenze episcopali regionali in tutto ciò 
che riguarda la tutela e la corretta valorizzazione, l’adeguamento liturgico e l’incremento dei 
beni culturali. Dal 2016 l’organo ha ampliato le sue competenze, accorpando quelle del Servizio 
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Nazionale per l’edilizia di culto, ed è oggi denominato Ufficio nazionale per i beni cultura-
li ecclesiastici e l’edilizia di culto. Alla luce di tale “accorpamento”, opera oggi anche un unico 
Comitato, articolato in due sezioni, per la valutazione dei progetti di intervento a favore dei beni 
culturali ecclesiastici e dell’edilizia di culto. In tal modo, il nuovo Ufficio può svolgere il suo ser-
vizio in modo integrato, attraverso modalità univoche, offrendo alle diocesi la capacità di “ve-
dere insieme” l’intero patrimonio e di considerarlo secondo le finalità essenziali della missione 
della Chiesa. L’organismo fornisce anche un supporto formativo nel campo dei beni culturali e 
dell’edilizia, sia a livello regionale, sia in favore delle diocesi.

Anche le conferenze episcopali regionali, il vescovo diocesano e gli organismi della chiesa 
particolare operano per la tutela e la valorizzazione dei beni culturali. Vi sono anche diversi ac-
cordi sui beni culturali sottoscritti da enti autonomi territoriali e uno o più vescovi diocesani. 
Si possono citare, a titolo di esempio, l’intesa intercorsa tra la Regione Lombardia e l’Arcidio-
cesi di Milano (1993), quella tra la Regione Piemonte e la Diocesi di Susa (1997), e quella sot-
toscritta dalla Provincia di Lecce con le diocesi del suo territorio (1996). L’ordinario diocesa-
no, nell’espletamento delle sue funzioni, è affiancato da due organismi: l’Ufficio diocesano per i 
beni culturali e la Commissione diocesana per l’arte sacra e i beni culturali. Il primo ha compiti 
più squisitamente amministrativi e di consulenza con competenza generale. La seconda si occu-
pa di esaminare i progetti, le richieste e le iniziative che i legali rappresentanti degli enti soggetti 
alla giurisdizione dell’Ordinario diocesano presentano all’Ordinario stesso per ottenere le auto-
rizzazioni previste dalla normativa canonica in materia di arte per la liturgia e di beni culturali.

Tra i soggetti ecclesiali coinvolti nella tutela, rientrano senza dubbio le parrocchie e gli isti-
tuti religiosi, i cui beni culturali rappresentano un patrimonio di eccezionale importanza stori-
ca e artistica. Un ultimo, ma non meno importante, riferimento è relativo al ruolo e alla respon-
sabilità dei fedeli, e in particolare dei laici, nel campo dei beni culturali (Bertolino) Secondo gli 
Orientamenti CEI del 1992 (n. 24), occorre valorizzare le «competenze di laici professionalmen-
te qualificati», che possano collaborare attivamente «con gli organi pubblici preposti alla tutela 
dei beni culturali e ambientali oltre che con associazioni e gruppi di volontariato».

Un importante e ben più recente progetto della Conferenza Episcopale Italiana, avviato 
dall’Ufficio nazionale per la pastorale del tempo libero, turismo e sport, è quello dei Parchi cul-
turali ecclesiali (PCE), delineato in particolare nel documento Bellezza e speranza per tutti (2018). 
In esso si prospetta l’impegno a «trasformare i territori in luoghi di esperienza della Bellezza» (n. 
4). E ci si riferisce anche al «patrimonio immateriale immenso» che «la Comunità cristiana ha 
ereditato in duemila anni di storia», rappresentato sia dalla «pietà popolare rituale» (feste e tra-
dizioni), sia dalla «pietà popolare esistenziale», con le «innumerevoli esperienze di fraterna cari-
tà regolate dalla logica del servizio» (n. 13). Un PCE si propone di essere un’esperienza di “turi-
smo di comunità”, in cui un “sistema territoriale” promuove, recupera e valorizza, attraverso una 
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strategia coordinata e integrata, «il patrimonio liturgico, storico, artistico, architettonico, musea-
le, ricettivo e ludico di una o più Chiese particolari» (n. 23). Seguono delle dettagliate linee gui-
da che regolano le procedure per il riconoscimento dei Parchi (cfr. Mazzoni).

Come si è visto, a fronte della molteplicità e varietà di forme che i beni culturali della Chiesa 
presentano, non vi sono schemi legislativi rigidi, ma un approccio a più livelli in cui diritto uni-
versale e diritto particolare si integrano vicendevolmente (Vismara Missiroli). Tali strutture giu-
ridiche, organismi, e fonti normative di varia natura, sono dunque proiezioni di quella promo-
zione canonistica del bello a cui si è accennato in apertura della presente riflessione. Si favorisce 
così il delinearsi di una vera e propria via pulchritudinis per giungere a Dio (Ravasi), che si avva-
le, come si è visto, anche di strumenti giuridici.

In tale prospettiva, è opportuno segnalare anche l’indicazione della Chiesa di collocare la tu-
tela del patrimonio culturale nel più ampio impegno di cura del creato e di difesa dell’ambien-
te, in linea con il magistero ecologico degli ultimi Pontefici e in particolare di Papa Francesco 
a partire dall’Enciclica Laudato si’ (2015). In tale documento Bergoglio ricorda che «insieme al 
patrimonio naturale, vi è un patrimonio artistico e culturale ugualmente minacciato»; di conse-
guenza, l’ecologia richiede «anche la cura delle ricchezze culturali dell’umanità nel loro signifi-
cato più ampio» (n. 143). Il Manifesto della CEI per la “cura del creato”, predisposto dal Servizio 
Nazionale per l’edilizia di culto nel novembre 2015, allude a un “diritto inalienabile alla bellez-
za”, invitando a «valorizzare il patrimonio esistente anche reinterpretandolo attraverso i linguag-
gi della contemporaneità», nella consapevolezza che «non la bellezza effimera è da perseguire ma 
la piena e armonica integrazione tra ambiente, città, e persone, per restituire dignità ad ognuno 
ovunque viva ed operi». 

Incontrando gli artisti a Venezia (28 aprile 2024), Papa Francesco aveva affermato: «Vi con-
fesso che accanto a voi non mi sento un estraneo: mi sento a casa. E penso che in realtà que-
sto valga per ogni essere umano, perché, a tutti gli effetti, l’arte riveste lo statuto di città rifugio, 
un’entità che disobbedisce al regime di violenza e discriminazione per creare forme di apparte-
nenza umana capaci di riconoscere, includere, proteggere, abbracciare tutti. Tutti, a cominciare 
dagli ultimi». E aveva poi osservato: «Abbiamo tutti bisogno di essere guardati e di osare guarda-
re noi stessi. In questo, Gesù è il Maestro perenne: Egli guarda tutti con l’intensità di un amo-
re che non giudica, ma sa essere vicino e incoraggiare. E direi che l’arte ci educa a questo tipo 
di sguardo, non possessivo, non oggettivante, ma nemmeno indifferente, superficiale; ci educa 
a uno sguardo contemplativo. Gli artisti sono nel mondo, ma sono chiamati ad andare oltre».

E il suo successore Leone XIV, parlando alla comunità del Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana (11 dicembre 2025), ha significativamente sottolineato il legame tra cultura (e patrimo-
nio culturale) e pace. Egli ha evocato una vera e propria “diplomazia della cultura”, di cui «il 
mondo ha molto bisogno ai nostri giorni». Proprio attraverso la cultura, a suo avviso, «l’animo 
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umano oltrepassa i confini delle nazioni e supera gli steccati dei pregiudizi per mettersi al servi-
zio del bene comune», in modo da contribuire a «costruire ponti, a favorire incontri, ad alimen-
tare la concordia».

Giovanni Paolo II, quando era ancora il vescovo di Cracovia Karol Wojtyla, negli esercizi spiri-
tuali per gli artisti, affermava in tal senso: «Tutte le culture autenticamente umane, come tutte le ope-
re d’arte possiedono un riverbero un frammento della bellezza. Questa bellezza è contenuta in esse. 
Questa bellezza è sparpagliata in sovrabbondanza nel mondo visibile. Ma proprio in questa sua di-
spersione la bellezza – nessuna bellezza – è la bellezza in senso assoluto. Tale bellezza è solo Dio».
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Fruizione e valorizzazione del patrimonio architettonico religioso
LE DERIVE DEL PROGETTO TRA VALORI STORICI E DISVALORI CONTEMPORANEI

Caterina Giannattasio

[…] le antiche chiese, invece di essere luoghi di liberazione e di 
conversione, prestano le loro mura all’assedio di un mercato che 
ci toglie l’aria, lo spazio pubblico. Perfino la libertà dello sguardo.

T. Montanari, Chiese chiuse, Einaudi, Torino 2021, p. 40

Nella contemporaneità, il fenomeno dell’abbandono del patrimonio storico rappresenta una 
questione di crescente rilevanza, in particolare con riferimento a specifiche tipologie di manufat-
ti. Esso è riconducibile alle profonde trasformazioni socio-economiche intervenute negli ultimi 
decenni, tra cui il progressivo spopolamento dei borghi e dei centri minori, sempre più margi-
nalizzati rispetto ai poli urbani, nonché agli effetti di riforme politico-istituzionali che hanno 
determinato la dismissione di numerose strutture pubbliche, quali caserme, carceri e manicomi. 
A tali dinamiche si affiancano i mutamenti in ambito religioso, che hanno comportato una si-
gnificativa contrazione dell’uso di complessi conventuali e di edifici ecclesiastici, spesso esposti a 
condizioni di sottoutilizzo o di abbandono. Tale condizione, come è noto, oltre ad accelerare l’a-
vanzamento di fenomeni di degrado materiale, implica processi di perdita della memoria storica. 
In questa prospettiva, il patrimonio costruito si fa dispositivo di trasmissione intergenerazionale 
di valori, la cui compromissione incide direttamente sulla continuità culturale dei territori. 

In risposta a tali criticità, si assiste a una crescente diffusione di interventi di riuso, i quali, 
però, tanto nel contesto nazionale, quanto, in misura ancora più evidente, in quello internazio-
nale, fanno emergere una tendenza problematica: numerose azioni, infatti, risultano svincolate 
da un’adeguata conoscenza storica del manufatto e dal riconoscimento dei suoi valori, materia-
li e immateriali, configurandosi, piuttosto, come soluzioni orientate da logiche speculative e/o 
da istanze di spettacolarizzazione (Reichling 2011). Tale tendenza si inscrive, inoltre, all’inter-
no di un più ampio quadro socio-culturale, riconducibile alla “modernità liquida”, in cui, come 
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evidenzia Zigmut Bauman, la logica consumistica privilegia la transitorietà a discapito della du-
rata, ponendo il valore della novità al di sopra di quello della permanenza (Bauman 2012, p. 61). 
Ciò che ne deriva sono esiti caratterizzati da una marcata disgiunzione tra significante e significa-
to, ovvero tra forma e contenuto, che finiscono per negare i presupposti stessi del fatto architet-
tonico (Ottolini 1997; Sulfaro 2018; De Fusco 2019). Come evidenzia Amedeo Bellini già quasi 
un trentennio fa, «Il panorama degli interventi di ’riuso’, con pochissime eccezioni, si esaurisce 
[…] in operazioni di pura trasformazione progettuale priva di riferimenti all’autentica storicità 
dell’edificio, in cui l’antico è strumentalizzato alla figuratività moderna, alla personalità dell’ar-
chitetto d’oggi, con o senza “analisi storiche” per determinare i giudizi di valore che definiscano 
scale di trasformabilità […]» (Bellini 1989, p. 49). La rifunzionalizzazione, dunque, rinuncian-
do a presupposti virtuosi, come pratica di continuità e di valorizzazione, diventa operazione ef-
fimera, incapace di instaurare un dialogo critico tra passato e presente. In questa direzione, ap-
pare emblematica la definizione di progetti contraddistinti dallo «strano contrasto di un interno 
a cui non corrisponde nessun esterno, e di un esterno a cui non corrisponde nessun interno» 
(Pedretti 2011, p. 67). 

Pur riconoscendo all’architettura un ruolo attivo nel rispondere ai mutamenti della contem-
poraneità, e consapevoli della necessità di restituire nuova vita alle fabbriche dismesse, per ragio-
ni sia di sostenibilità che di conservazione, si ritiene che simili progetti dovrebbero essere orien-
tati dai consolidati principi della disciplina del restauro, di reversibilità, distinguibilità, attualità 
espressiva, autenticità e minimo intervento, troppo frequentemente disattesi nella pratica ope-
rativa, o comunque non considerati nella loro totalità. La prassi, difatti, soprattutto se orienta-
ta all’adaptive reuse, attesta una tendenza a privilegiare la distinguibilità e l’attualità espressiva, a 
scapito dell’autenticità e del minimo intervento, soprattutto qualora vengano introdotte funzio-
ni non coerenti con la natura del manufatto, la cui scelta, di contro, dovrebbe assumere un ruo-
lo centrale nel processo operativo, come d’altra parte dimostra il cosiddetto “approccio coevo-
lutivo”. Derivato dal campo della biologia, esso rappresenta un paradigma alternativo rispetto a 
quello meramente adattivo, interpretando la trasformazione come un processo non lineare, de-
terminato dall’interazione reciproca tra organismo e ambiente. Trasposto in ambito architetto-
nico, tale approccio implica soluzioni in cui il nuovo uso scaturisce dalle caratteristiche intrinse-
che del manufatto, intese, non soltanto come vincoli, bensì come risorse progettuali, in un’ottica 
di continuità identitaria (Della Torre 2023).

Con specifico riferimento al riuso delle architetture cultuali, già diffuso da oltre quarant’anni 
nei paesi protestanti, e più recentemente riguardante altresì i paesi cattolici – ma che invece non 
interessa il mondo ortodosso, le cui regole vietano la dismissione del patrimonio religioso –, si re-
gistra, per mere ragioni utilitaristiche, l’assegnazione di usi ben distanti da quelli originari, con se-
rie conseguenze sotto diversi aspetti (Bartolozzi 2017; Fiorani, Kealy, Musso 2017; Giannattasio 
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Fig. 1. Llanera, Chiesa di Santa Barbara (XX sec.), oggi 
sede dello skate park Kaos temple, decorato nel 2014 
dall’artista Okuda San Miguel (https://www.francescaar-
curi.com/wp-content/uploads/kaos-temple-okuda-san-
miguel-la-iglesia-skate-church-etoday-02.jpg – ultimo ag-
giornamento 17.04.2026).

2017). In questi casi, oltre agli aspetti tipologici, formali, spaziali, materiali e culturali, assumono 
rilievo le componenti immateriali e spirituali delle preesistenze, connesse alla contemplazione, al si-
lenzio e alla percezione del sacro. Significativa in tal senso è la chiesa di Santa Barbara a Llanera (fig. 
1), dove la struttura neogotica, progettata da Manuel del Busto, è stata trasformata in skate park e 
denominata Kaos Temple, affidando nel 2014 all’artista Okuda San Miguel la decorazione degli in-
terni, affinché fosse in grado di attirare la nuova utenza. Tale operazione, se da una parte ha garan-
tito il mantenimento in vita della fabbrica, seppur per un pubblico circoscritto ai giovani, rinun-
ciando, dunque, all’originaria vocazione di simili manufatti, aperti alla collettività intera, dall’altra 
ha rinnegato valori formali e spirituali attraverso un atto fondato sulla volontà di creare caos, come 
la titolazione della struttura comprova.

Ma può avvenire anche l’incontrario, ovvero si possono prevedere azioni che mantengano 
alta, apparentemente, la componente spirituale e contemplativa dei luoghi, ma agiscono me-
diante gesti di enfasi e di sovrascrittura “fini a sé stessi” (Dalla Negra 2021; Dalla Negra 2026). 
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Ne dà prova la chiesa settecentesca di San Gennaro a Boscoreale di Capodimonte (fig. 2), og-
getto di un intervento a firma di Santiago Calatrava del 2022, in cui le criticità non risiedono 
esclusivamente nella mancata individuazione di una funzione “corretta”, visto e considerato che 
la fabbrica è tuttora consacrata. Il caso in esame avvalora la convinzione che, a giocare un ruolo 
fondamentale, sia la qualità del progetto, il quale, come per ogni atto su ciò che esiste, dovrebbe 
essere concepito con umiltà e “in punta di matita”, declinando ragioni meramente commerciali 
e turistiche (Feiffer 2022; Pane 2022; Russo 2022).

Quest’ultimo aspetto, derivante evidentemente da ragioni economiche, volte ad attrarre “nel 
miglior modo possibile” il pubblico, contraddistingue molte situazioni. Ne è un esempio la chie-
sa medioevale dei domenicani a Maastricht (fig. 3), convertita nei primi anni duemila in libreria 
dallo studio Merkx+Girod Architecten (Dubois 2009). Pur risultando apprezzabile sia sul pia-
no formale, per la qualità dell’intervento, sia su quello sociale, per la volontà di riaprire il luogo 
alla collettività, il progetto adotta, tuttavia, scelte discutibili. Da un lato, infatti, nega la dimen-
sione spirituale dello spazio, compromettendo inevitabilmente la possibilità di preservarne il si-
lenzio contemplativo, dall’altro – e in modo ancora più problematico – colloca l’area destinata 
alla ristorazione nella zona absidale, proprio nel luogo in cui si celebra l’Eucarestia, inserendovi 
al centro un tavolo a forma di croce, che si fa parodia di un simbolo sacro. 

Sempre a Maastricht, l’hotel collocato nel 2003 all’interno del duecentesco complesso conven-
tuale Kruisherenklooster (fig. 4), su progetto di Henk Vos con Ingo Maurer e con il coinvolgimen-
to di altri designer di spicco – tra cui Marc Newson, Piet Heyn Eeck, Philippe Starck e Roderick 
Vos – è fortemente connotato da “rumore” visivo generato dall’eccesso di elementi d’arredo. Si 
tratta di un’altra tendenza parecchio diffusa, per certi aspetti assimilabile a quella che ha segnato il 
periodo barocco – ma, in questo caso, priva di una reale giustificazione culturale, se non quella di 
sfuggire all’horror vacui –, finalizzata principalmente alla ricerca dell’effetto di “meraviglia”.

Condizioni analoghe sono riscontrabili in chiese trasformate in residenze private. Un caso 
esemplificativo è quello della chiesa neogotica a Chicago (fig. 5), convertita nel 2015 in abita-
zione privata dal designer Linc Thelen, in collaborazione con Scafrano Architetti. Sebbene siano 
stati preservati alcuni elementi originali – le vetrate policrome, la struttura in mattoni e la tor-
re campanaria –, la trasformazione della navata centrale in soggiorno a doppia altezza, insieme 
all’inserimento di collegamenti verticali e di nuovi elementi di arredo, ha fortemente compro-
messo la leggibilità dell’opera. 

Altra frequente modalità, seppur legata a una funzione diversa, è rappresentata dalla trasfor-
mazione in locali notturni. Emblematica è la chiesa di San Giuseppe della Pace a Milano (fig. 
6), costruita agli inizi del Novecento e sconsacrata negli anni Settanta, che dal 2001 ospita il 
Gattopardo Cafè e Discobar. Anche stavolta, la necessità di rendere funzionale e attraente lo spa-
zio attiva un processo di profanazione. 
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Fig. 3. Maastricht, Dominicanenkerk (XIII sec.), attuale 
Selexyz Dominicanen Bookstore, progettato tra il 2005 e 
il 2007 da Merkx+Girod Architecten (https://www.archi-
portale.com/news/2008/02/architettura/maastricht-tra-
sforma-una-chiesa-in-libreria_11277_3.html – ultimo ag-
giornamento 17.04.2026).

Fig. 2. Napoli, Chiesa di San Gennaro a Boscoreale di 
Capodimonte (XVIII sec.), oggetto di un progetto di riscrit-
tura a firma di Santiago Calatrava del 2022 (https://www.
artribune.com/wp-content/uploads/2021/07/9-Santia-
go-Calatrava-Chiesa-di-San-Gennaro-Real-Bosco-di-Ca-
podimonte.jpg – ultimo aggiornamento 17.04.2026).
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Fig. 4. Maastricht, Netherlands, Kruisherenklooster (XIII sec.), trasformato nel 2003 in Kruisherenhotel, 
su progetto di Henk Vos con Ingo Maurer (https://oostwegel.ams3.cdn.digitaloceanspaces.com/opti-
mized/website/http/website/kruisheren/meeting-rooms/mezzanine/mezzanine.jpg/76134673c0adae-
67c1affdbca3223366/mezzanine.jpg – ultimo aggiornamento 17.04.2026).

Fig. 5. Chicago, USA, Chiesa neogotica (XIX sec.), convertita nel 2015 in residenza privata dal designer 
Linc Thelen, in collaborazione con Scafrano Architetti (https://www.repubblica.it/esteri/2015/08/18/foto/
chicago_l_antica_chiesa_trasformata_in_una_moderna_unifamiliare-121185399/1/ – ultimo aggiorna-
mento 17.04.2026).
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Ancor più eloquenti sotto questo profilo sono quegli episodi in cui le strutture religiose ven-
gono adattate, seppur temporaneamente, a funzioni sportive. È il caso della chiesa di Saint-
Antoine de Padoue a Forest, in provincia di Bruxelles (fig. 7), che dal 2023 ospita il Maniak 
Padoue, una palestra di arrampicata che, sfruttando le cospicue altezze tipiche dell’architettura 
gotica, offre ai clienti pareti alte fino a 18 metri. 

Una simile sorte ha interessato anche la chiesa cinquecentesca di San Paolo Converso a 
Milano (fig. 8), sconsacrata agli inizi dell’Ottocento e successivamente destinata a molteplici usi, 
da magazzino a studio di registrazione, per poi diventare sede dello studio di architettura CLS. 
Per alcuni mesi del 2017, inoltre, l’edificio è stato adibito a campo da tennis da Asad Raza, auto-
re dell’installazione Untitled (Plot for dialogue): scegliendo il tennis come forma di “dialogo sen-
za parole” e di meditazione, l’artista contrappone lo svago e le attività non produttive alla fre-
nesia lavorativa della società moderna. Attualmente ospita la Galleria Deloitte e la Fondazione 
Converso, centri dedicati all’arte contemporanea, integrando tecnologie di Intelligenza Artificiale 
Generativa negli spazi storici.

Una vocazione sportiva contraddistingue altresì la Sint Franciscus van Assisiëkerk ad Heerlen 
(fig. 9), realizzata negli anni Venti del Novecento e destinata a diventare, dopo la sua dismis-
sione avvenuta nel 2023, una piscina pubblica, la cui apertura è prevista nel 2027. Indicativo 
appare il nome del progetto, Holy Water, che sintetizza efficacemente l’approccio dissacran-
te del progetto adottato dallo studio MVRDV and Zecc Architecten. Il complesso, oltre alla 

Fig. 6. Milano, Chiesa di San Giuseppe della Pace 
(XX sec.), dal 2001 sede del Gattopardo Cafè e 
Discobar (https://milanoevents.it/gattopardo-mila-
no-aperitivo-djset-prezzi-tavoli-prenotazioni/ – ul-
timo aggiornamento 17.04.2026).
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Fig. 7. Bruxelles, Église de Saint-Antoine de Padoue (XIII sec.), dal 2023 adibita a palestra per arram-
picata, denominata Maniak Padoue.

Fig. 8. Milano, Chiesa di San Paolo Converso (XVI sec.), trasformata nel 2017 dall’artista Asad Raza 
in campo da tennis (https://blog.urbanfile.org/2017/12/01/xxxmilano-porta-lodovica-salviamo-la-chie-
sa-di-san-paolo-converso/ – ultimo aggiornamento 17.04.2026).
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Fig. 9. Heerlen, Sint-Franciscus van Assisiëkerk (XX sec.), sede di un centro polifunzionale denominato Holy Water, 
realizzato nel 2025 da MVRDV and Zecc Architecten (https://www.mvrdv.com/projects/1189/heerlen-holy-water 
– ultimo aggiornamento 17.04.2026).

piscina, trasformabile mediante un pavimento mobile da vasca profonda a superficie calpestabi-
le e, all’occorrenza segnata da un sottile strato d’acqua per ospitare eventi culturali, comprende 
anche spazi destinati alla ristorazione e al wellness.

In sintesi, questi esempi consentono di affermare che, pur nel rispetto dei principi di reversi-
bilità e di distinguibilità, nel momento in cui si prevede l’inserimento “a monte” di funzioni in-
compatibili – di natura commerciale, ricettiva, residenziale o ludico-sportiva – non è facile ga-
rantire esiti corretti.

Al contrario, esperienze virtuose dimostrano che l’adozione di usi con vocazione cultura-
le, quali archivi, biblioteche, musei, teatri o sale da concerto, possa consentire di preservare e di 
reinterpretare i valori originari, mantenendo attivo il rapporto tra spazio, comunità e dimensio-
ne simbolica. In questa prospettiva, il riuso consapevole assume il ruolo, non solo di strategia 
di conservazione, ma anche di strumento critico di rigenerazione culturale, capace di coniugare 
continuità e trasformazione.

Ne è un’attestazione il complesso monastico medievale di Sint Pieterstraat a Maastricht, 
sede del Regionaal Historisch Centrum Limburg (fig. 10), che raccoglie archivi e collezioni 
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provenienti da istituzioni e da privati ​​della provincia olandese del Limburgo. Già adibito ad ar-
chivio dagli inizi del Novecento, nel 1996 è stato oggetto di un riallestimento a cura di Jacobus 
Van Lokhorst. Si tratta di una soluzione minimale e delicata, e la nuova funzione risulta effica-
ce anche dal punto di vista acustico, per quanto le nuove aggiunte – arredi, sistema di illumina-
zione e passerelle –, seppur ben misurate, enfatizzano l’orizzontalità, piuttosto che la verticalità 
dello spazio gotico.

Altro episodio apprezzabile è rappresentato dalla chapelle des Pénitents Blancs ad Aix-en-
Provence (fig. 11), che dopo un trentennio in disuso, oggi ospita il Musée Granet, accogliendo 

Fig. 10. Maastricht, Complesso monasti-
co di Sint Pieterstraat (XII sec.), sede del 
Regionaal Historisch Centrum Limburg, 
nel 1996 oggetto di un intervento di ri-
allestimento a cura di J. Van Lokhorst 
(https://www.limburger.nl/regio/ 
alle-portals/zorgen-over-historisch-cen-
trum-limburg-dan-kunnen-we-net-zo-
goed-het- rijksmuseum-sluiten-want-de-  
nachtwacht-kunnen-we-ook-digita-
al-bekijken/27680266.html – ultimo 
aggiornamento 17.04.2026).
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pregiate collezioni di arte moderna. L’intervento, realizzato tra il 2007 e il 2013 da Jean-Paul 
Bernard e Jérôme Durand, ha previsto, oltre al restauro delle strutture, un allestimento garbato 
ed essenziale, dove i nuovi elementi dialogano con la preesistenza, consentendo una chiara let-
tura dei suoi caratteri fondativi.

Anche a L’Aquila, la chiesa settecentesca di San Filippo Neri (fig. 12) è stata restituita alla cit-
tà nel 2026, dopo un consistente intervento di restauro post-sisma, tornando ad accogliere, ol-
tre alle funzioni liturgiche, attività culturali e teatrali.

Queste operazioni, positive e negative, spingono a esaltare la “poetica del silenzio” (Arís 
2014), in termini, sia di scelta funzionale, che progettuale, ponendo le basi corrette per ricono-
scere e preservare le qualità materiali e immateriali che definiscono l’essenza stessa dello spazio 
sacro. Peraltro, esse attestano la volontà di mantenere viva la componente sociale di tali architet-
ture, nate, secondo quanto già evidenziato, per ospitare le comunità, giungendo a rilevare che in 
qualsiasi azione di riuso dovrebbe risultare imprescindibile integrare la dimensione culturale con 
quella pubblica. Ciò, senza ovviamente ignorare le ragioni economiche, purché non assumano 
un ruolo predominante, come sovente accade, soprattutto nel momento in cui il tutto è gestito 
esclusivamente dal settore privato (Della Torre, Russo 2023). Più nello specifico, andando oltre 
gli aspetti culturali, intesi in termini tipologici, storici, estetici e spirituali, già evidenziati in più 

Fig. 11. Aix-en-Provemce, Chapelle des Pénitents Blancs (XVII-XVII sec.), dal 2013 ospitante il Musée Granet, su 
progetto di Jean-Paul Bernard e Jérôme Durand (https://www.reier.de/en/projekte/musee-granet-aix-en-proven-
ce-2/ – ultimo aggiornamento 17.04.2026).
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passaggi, per quanto concerne la componente sociale, anche in coerenza con i principi espressi 
dalla Convenzione di Faro, il progetto dovrebbe mirare a garantire una fruizione collettiva e il 
benessere psico-fisico degli utenti (Dabbene 2023), assicurando condizioni di accessibilità inclu-
siva, anche per le persone con disabilità. Con riferimento alle questioni economiche, l’intervento 
dovrebbe essere in grado di attivare processi virtuosi di sviluppo economico, favorendo dinami-
che di rivitalizzazione e durabilità, pur sempre nel rispetto dei significati intrinseci del patrimo-
nio su cui si agisce.

In tale scenario, il ruolo dell’architetto assume una centralità decisiva. Egli, infatti, è chiama-
to a sottrarsi alle logiche del consumismo e a elaborare soluzioni capaci di interpretare e rispet-
tare i valori di memoria e sacralità propri di questi contesti, orientando le rifunzionalizzazioni 
verso esiti culturalmente ed eticamente compatibili, e astenendosi definitivamente da atti mera-
mente speculativi o effimeri (Fiorani, Musso 2016; Biraghi 2019). In altri termini, il riuso, inte-
so come processo di metamorfosi della preesistenza, dovrebbe evitare l’imposizione di usi estra-
nei alla natura del manufatto e, di contro, essere in grado di «intrecciare, compenetrare il nuovo 
uso […] e le forme, gli spazi, i materiali esistenti» (Biraghi 1999, p. 15).

Di conseguenza, diventa indispensabile agire nel nome della compatibilità. Tema, questo, 
su cui ha ben riflettuto Cesare Feiffer, il quale afferma che «Nella media degli interventi, che è 

Fig. 12. L’Aquila, Chiesa di San Filippo 
Neri (XVIII sec.), dal 2026 sede del Teatro 
San Filippo (https://www.tripadvisor.it/
Attraction_Review-g194790-d15147633-
Reviews-Teatro_San_Filippo_Ex_Chiesa_
di_San_Filippo_Neri-L_Aquila_Province_
of_L_Aquila_A.html – ultimo aggiornamento 
17.04.2026).
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quella che più conta, non è ancora maturata la sensibilità di un accostamento non invasivo, di un 
inserimento poco dirompente e rispettoso, della creazione di forme e strutture non prevarican-
ti, in pratica di progettare aggiunte compatibili, che la cultura avanzata della conservazione ha 
recentemente proposto dopo molti anni di faticosa elaborazione […]. Quella compatibile è una 
progettazione diversa, che rovescia i concetti compositivi tradizionali e vuole far emergere in pri-
mo piano le testimonianze storiche, architettoniche ed ambientali, che connotano il sito, ed in 
secondo piano i nuovi volumi di progetto, per i quali viene concepito un inserimento il cui lin-
guaggio non è dirompente, o in forte contrasto, ma è a misura del contesto nel quale s’inserisce.

È una progettazione che si fonda su una profonda conoscenza del luogo, delle sue architettu-
re […]; è una progettazione realizzata con forme contemporanee […], con tutta la complessità 
di significati che quest’ultimo termine ha assunto […]» (Feiffer 2005b, pp. 20-21).

In conclusione, il tema della rifunzionalizzazione delle architetture religiose impone una ri-
flessione critica che travalica la dimensione meramente funzionale, per investire questioni di 
ordine culturale, etico e disciplinare. Le evidenze analizzate mostrano che le azioni contem-
poranee, quando guidate da logiche estranee alla natura dei luoghi, producono esiti che compro-
mettono irreversibilmente il patrimonio.

In tale prospettiva, il riuso non dovrebbe ridursi a un semplice adattamento prestazionale, 
ma dovrebbe essere inteso nelle sue più alte potenzialità, come processo interpretativo comples-
so, fondato sulla conoscenza approfondita del manufatto e sulla capacità di instaurare un dialo-
go autentico tra preesistenza e atto trasformativo (Cocco, Giannattasio 2017). Inoltre, la valu-
tazione integrata degli aspetti culturali, sociali ed economici richiederebbe forme strutturate di 
collaborazione tra Accademia, Istituzioni, associazioni e collettività, al fine di orientare le scelte 
operative verso esiti condivisi e consapevoli. Parallelamente, sul piano disciplinare, data la com-
plessità delle questioni, sarebbe opportuno promuovere visioni interdisciplinari che coinvolga-
no, oltre alle competenze dell’architettura, quelle della sociologia, della psicologia architettonica 
e dell’economia. Tale sinergia potrebbe facilitare la definizione di soluzioni in grado di rispetta-
re i valori stratificati del patrimonio, senza rinunciare a una loro reinterpretazione critica e con-
temporanea e senza tralasciare alcun aspetto.
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educare al patrimonio culturale religioso
UNA VIA PER COMPRENDERE L’UMANO, PER CONOSCERE L’ESISTENZA E CUSTODIRE LA MEMORIA

Olimpia Niglio

Introduzione

Il patrimonio culturale religioso costituisce una componente essenziale della memoria storica e 
dell’identità dei popoli. Esso comprende non soltanto riferimenti materiali come edifici di culto, 
opere d’arte e manufatti liturgici, ma anche patrimoni immateriali come tradizioni, ritualità, sa-
peri e forme di espressione che hanno modellato per secoli la vita delle comunità. Educare a que-
sto patrimonio significa offrire strumenti critici per comprenderne la complessità, riconoscere la 
pluralità delle sue manifestazioni e promuovere un approccio consapevole per meglio intendere 
anche le diversità culturali che intervengono nella configurazione di una eredità religiosa.

In un contesto globale caratterizzato da mobilità, pluralismo e trasformazioni sociali accelera-
te, l’educazione al patrimonio religioso assume un ruolo fondamentale e strategico. Questo pa-
trimonio non si configura solo come trasmissione confessionale, bensì come percorso formativo 
orientato alla conoscenza, alla cittadinanza culturale e alla consapevolezza interculturale. Infatti, 
il patrimonio culturale religioso è una categoria alquanto complessa della nostra eredità e costi-
tuisce un riferimento multidimensionale che richiede necessariamente un approccio interdisci-
plinare (Niglio, 2022). 

A livello internazionale, come ribadito anche dagli studi che in questi ultimi anni hanno 
affrontato queste tematiche, in modo particolare la commissione internazionale ICOMOS 
PRERICO(1), il patrimonio culturale religioso si delinea nell’ambito di tre specifiche categorie: 

(1)  PRERICO (Places of Religion and Ritual) è il Comitato Scientifico Internazionale di ICOMOS (International Council 
Monuments and Sites) dedicato ai Luoghi di Religione e Rituale, di cui la scrivente è vice presidente internazionale. Si occu-
pa di ricercare, proteggere e valorizzare il patrimonio religioso e sacro, incluse le tradizioni locali e i loro significati immateriali.
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	– Patrimonio materiale: architetture sacre, iconografie, oggetti rituali, paesaggi culturali.
	– Patrimonio immateriale: pratiche devozionali, tradizioni orali, musica sacra, feste e ritualità 

comunitarie.
	– Patrimonio documentario: archivi ecclesiastici, biblioteche, cronache, registri e testimonianze 

scritte.

Queste tre categorie, seppur apparentemente possono sembrare “non inclusive” non sono af-
fatto isolate, ma interagiscono tra loro generando sistemi simbolici molto complessi. La loro in-
terpretazione richiede competenze storiche, antropologiche, artistiche e teologiche, integrate da 
una sensibilità educativa capace di tradurre tali saperi in percorsi formativi accessibili a tutti.

Le ragioni di un’educazione al patrimonio culturale religioso

Sempre più emerge l’importanza di educare le giovani generazioni al significato intrinseco del 
patrimonio culturale religioso e questo trova ragione all’interno di una serie di fattori culturali e 
sociali che possiamo individuare nelle seguenti azioni:

	– Comprendere la storia e le identità: gran parte della storia del mondo è inscritta nei luoghi e 
nelle espressioni religiose. Senza la conoscenza di questo patrimonio, risulta difficile interpre-
tare l’evoluzione dei territori, delle istituzioni e delle comunità.

	– Promuovere la conoscenza interculturale: la pluralità religiosa contemporanea richiede stru-
menti per leggere simboli, narrazioni e pratiche differenti. L’educazione al patrimonio reli-
gioso favorisce la comprensione reciproca e contrasta stereotipi e semplificazioni.

	– Sostenere la cittadinanza culturale: il patrimonio religioso è parte del patrimonio culturale 
comune. Educare alla sua tutela e al restauro significa promuovere responsabilità civica, par-
tecipazione e cura del bene comune.

	– Valorizzare la dimensione estetica e creativa: le espressioni artistiche legate alla religione rap-
presentano uno dei vertici della produzione culturale umana. La loro conoscenza stimola 
sensibilità estetica e capacità interpretativa. Lo affermava già Paolo VI nella lettera agli artisti 
quando invocava il concetto di bellezza attraverso cui […] poeti e uomini di lettere, pittori, 
scultori, architetti, musicisti, gente di teatro e cineasti […](2) rappresentano la Verità.

Intanto l’educazione al patrimonio culturale religioso richiede metodi e criteri di studio ca-
paci di integrare rigore scientifico e attenzione pedagogica e teologica. Da qui la necessità di 

(2)  Chiusura del Concilio Vaticano II. Messaggio del Santo Padre Paolo VI agli Artisti, Città del Vaticano 8 dicembre 1965. 
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attivare un approccio storico-critico che sia in grado di contestualizzare opere e tradizioni, evitan-
do letture anacronistiche o ideologiche. Questo approccio aiuta a comprendere la stratificazio-
ne dei significati e la trasformazione dei luoghi sacri nel tempo soprattutto se accompagnata da 
una didattica esperienziale ed immersiva capace di coinvolgere, di includere, di condividere il si-
gnificato di questa straordinaria eredità e dove laboratori, percorsi sensoriali, attività narrative 
permettono attivamente di vivere il patrimonio come esperienza attiva e non solo come ogget-
to di studio per pochi eletti. 

Infatti come ha dimostrato il percorso formativo “Università in uscita” del corso di Restauro 
Architettonico dell’Università di Pavia attivato presso la Basilica di Santa Maria Maggiore di 
Lomello tra il 2023 e il 2025 (Niglio, 2026), l’esperienza diretta ha favorito processi di appren-
dimento significativi ed efficaci ai fini della conoscenza e della tutela del patrimonio culturale 
religioso, indipendentemente dalla cultura di riferimento degli operatori. Tutto questo ha con-
sentito anche di strutturare percorsi educativi finalizzati ad una formazione basata sulla pluralità 
culturale e quindi caratterizzata da incontri con la comunità civile e religiosa, dall’ascolto delle 
testimonianze e delle attività interculturali che hanno favorito lo sviluppo di competenze rela-
zionali e inclusive. Questo approccio risulta particolarmente rilevante negli attuali contesti mul-
ticulturali educativi dove la conoscenza è alla base del processo conservativo e di valorizzazione 
(Niglio, 2025).

Fig. 1. Lomello. Fondazione Magnani. 
Seminario sul patrimonio culturale re-
ligioso con gli studenti dell’Università 
di Pavia (ottobre 2025).
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Il ruolo delle istituzioni accademiche, ecclesiastiche e delle comunità

Non c’è alcun dubbio che la conoscenza, la conservazione e la valorizzazione del patrimonio cul-
turale religioso richiede un sistema di stretta interazione e collaborazione tra diversificati attori:

	– istituzioni scolastiche e universitarie
	– diocesi, comunità religiose e associazioni
	– musei, archivi e biblioteche
	– enti locali e organismi culturali
	– reti e organismi internazionali e programmi di cooperazione

La collaborazione tra questi consente di sviluppare progetti educativi sostenibili, inclusivi e 
radicati nei territori come hanno dimostrato chiaramente gli oltre quaranta progetti pervenu-
ti in occasione del Premio Restauro 2025 – Patrimonio Culturale Religioso, mediante il bando 
nazionale biennale promosso dalla Fondazione Magnani di Lomello con l’Università di Pavia, e 
con il Dicastero per la Cultura e l’Educazione (Città del Vaticano), e destinato a tesi di laurea, 
specializzazione e dottorato. Infatti tutti i progetti pervenuti da numerose università italiane ed 
estere, scuole di alta formazione superiore, istituti di ricerca e accademie hanno dimostrato che 
il restauro del patrimonio culturale religioso costituisce un ambito di intervento particolarmente 

Fig. 2. Lomello. Chiesa di Santa 
Maria Maggiore. “Università 
in uscita” Corso di Restauro 
Architettonico (ottobre 2023).
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complesso, in cui convergono esigenze conservative, istanze comunitarie, valori simbolici e di-
mensioni liturgiche. A differenza di altri settori del patrimonio culturale, il patrimonio religioso 
è spesso ancora “vivo”, inserito in pratiche rituali e in dinamiche comunitarie che ne armonizza-
no l’uso e la percezione nel rispetto della rispettiva identità storica, legata alla stratificazione ma-
teriale e immateriale del bene; all’autenticità, intesa come coerenza tra integrità materica e signi-
ficati culturali attribuiti proprio dalla comunità ed infine dalla funzione, poiché molti di questi 
beni continuano a essere utilizzati per il culto (Niglio, 2017).

I tanti progetti presentati in occasione del Premio Restauro 2025 ci hanno consentito di ri-
flettere maggiormente proprio sul ruolo educativo che oggi, sempre più, svolge il patrimonio 
religioso che, attraverso le sue molteplici rappresentazioni, ci guida in quella ricerca di senso, 
di aspirazione alla trascendenza e di costruzione comunitaria. Educare a questo patrimonio, in-
fatti, significa anche educare alla convivenza, alla responsabilità verso l’altro e alla cura dei beni 
comuni. In questo senso, l’educazione al patrimonio culturale religioso deve essere considerata 
una componente essenziale anche per l’educazione alla pace e alla cittadinanza globale. Su que-
sti temi ne sono chiaro esempio proprio alcuni dei progetti presentati in occasione del Premio in 
cui il restauro di chiese, oratori minori, monasteri e conventi dismessi ha assunto un ruolo stra-
tegico per contrastare lo spopolamento delle aree interne. Interventi recenti mostrano, in diverse 
regioni d’Italia, come la collaborazione tra diocesi, soprintendenze e comunità locali possa tra-
sformare il restauro in un processo di rigenerazione culturale. 

Fig. 3. Lomello. Battistero di 
San Giovanni ad Fontes con pa-
dre Andrea Dall’Asta SJ, durante 
una lezione del corso di Restauro 
Architettonico dell’Università di 
Pavia (novembre 2024).
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La riapertura di piccoli edifici sacri ha favorito anche la creazione di percorsi educativi, archi-
vi digitali e iniziative di turismo lento, restituendo ai luoghi una funzione sociale oltre che reli-
giosa (Niglio, 2018). Differentemente in paesi come la Siria, l’Iraq e la Palestina il restauro del 
patrimonio religioso danneggiato dai conflitti bellici ha assunto una dimensione etica e politica 
oltre che tecnica. La ricostruzione di chiese, monasteri e moschee ha richiesto protocolli di docu-
mentazione avanzata promossi anche da ICOMOS (per UNESCO), dalla cooperazione interna-
zionale e dal coinvolgimento diretto delle comunità locali coinvolte. In questi contesti, il restau-
ro è diventato strumento di riconciliazione, memoria e ricostruzione identitaria, con programmi 
educativi orientati alla pace e alla resilienza e su cui è bene continuare a lavorare.

Conclusioni per continuare il cammino

L’educazione al patrimonio culturale religioso rappresenta così una sfida e un’opportunità per 
le società contemporanee. Essa permette di comprendere la complessità del passato, interpretare 
il presente e immaginare un futuro in cui la diversità culturale e religiosa sia riconosciuta come 
risorsa. In un mondo segnato da tensioni identitarie e trasformazioni rapide, educare al patrimo-
nio culturale religioso significa formare cittadini consapevoli, capaci di dialogare e di prendersi 
cura dell’eredità e della memoria collettiva. Su questi temi continueremo a lavorare e a cammi-
nare insieme per un mondo migliore.
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IL PROGETTO DEL SILENZIO. INTERPRETAZIONE DELLA LACUNA URBANA DI SAN DOMENICO A FERRARA

Samuele Castiglia, Costantino Garzillo, Michela Maggioli 
Università degli Studi di Ferrara

Il complesso domenicano di Ferrara ha rappresentato, nel corso dei secoli, uno dei centri reli-
giosi di maggior rilevanza per la città, dall’introduzione dei frati Predicatori nel XIII secolo fino 
all’età contemporanea. 

Il lavoro di tesi ricostruisce, attraverso un’indagine di carattere storico-analitico, le fasi evolu-
tive dell’intero organismo edilizio, dal momento della fondazione attraverso gli innumerevoli in-
terventi di ampliamento caratteristici dello sviluppo dei conventi degli ordini riformati. 

Lo studio critico-filologico dell’aggregato architettonico, condotto mediante rilievi metrici, 
fotogrammetrici, analisi stratigrafiche e ricerche d’archivio, ha consentito di restituire una lettu-
ra articolata della sua stratificazione. 

L’assetto attuale, privo di continuità spaziale e formale, viene interpretato come esito di pro-
cessi trasformativi successivi che, pur mantenendo in parte le strutture preesistenti, hanno com-
promesso l’organicità dell’insieme determinando la formazione di una lacuna nel tessuto edilizio 
ferrarese. In particolare, l’attenzione si concentra sull’area dell’antico chiostro adiacente l’edifi-
cio ecclesiastico, vuoto urbano irrisolto. 

La storia di questo spazio – una storia di architettura sulle preesistenze – diviene occasione 
per riflettere sulla necessità di una strategia progettuale in grado di instaurare un dialogo consa-
pevole con l’eredità storica del luogo. In tale ottica, il progetto di restauro si configura come ten-
tativo di risposta critica alla frammentarietà dell’esistente, evitando tanto il mimetismo stilistico 
quanto l’autoreferenzialità del linguaggio contemporaneo. L’approccio adottato mira a ristabili-
re una relazione tra architettura e memoria, nel tentativo di recuperare il senso di unità perduto 
senza cancellare le tracce del passato. La rifunzionalizzazione dell’originale spazio claustrale rap-
presenta il primo passo di un possibile processo di rigenerazione urbana, costituendo un punto 
simbolico di connessione tra intervento contemporaneo e struttura storica.

PREMIO SEZIONE LAUREA
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LE CHIESE RURALI DI CONVERSANO (BA)

Sabrina Mellacqua 
Sapienza Università di Roma

Tra le emergenze architettoniche disseminate nel territorio rurale di Conversano (BA) si in-
dividuano numerosi edifici di culto realizzati in un ampio periodo che va dal X al XIX sec., 
oggi variamente collocati rispetto al centro abitato e posti in una condizione di isolamento ed 
abbandono.

Tali chiese, sebbene contraddistinte da caratteristiche architettoniche variegate, presentano 
numerosi elementi in comune riconducibili a specifiche epoche di riferimento; inoltre, nono-
stante oggi non risultino più far parte di una rete comune a causa di degrado, demolizioni e cam-
bi di destinazione d’uso occorsi nei secoli, esse manifestano ancora uno stretto legame con il ter-
ritorio rurale circostante e, in particolare, con i cosiddetti “laghi”, distinguendosi dagli ulteriori 
edifici rurali di culto di pertinenza dei complessi masserizi.

Lo studio di tali emergenze, avviato attraverso la consultazione della documentazione biblio-
grafica ed archivistica a disposizione, ampliato mediante la lettura dei Catastali di impianto di 
fine Ottocento, ed approfondito attraverso l’analisi diretta sul posto, ha permesso di ripercorre-
re il processo costruttivo ed evolutivo di tali edifici nei secoli e, dunque, di comprendere la con-
sistenza del fenomeno di cristianizzazione delle campagne conversanesi. Successivamente, po-
nendo l’attenzione sulla condizione attuale, è stato valutato lo stato di conservazione di ciascuno 
degli edifici di culto superstiti, al fine di elaborare una proposta di restauro, valorizzazione – 
coinvolgendo il paesaggio rurale circostante – ed adeguamento liturgico, recuperando l’esercizio 
del culto e restituendo gli edifici alla comunità locale.

PREMIO SEZIONE SPECIALIZZAZIONE
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RICOSTRUIRE L’ITALIA: L’OPERA DELLA PONTIFICIA COMMISSIONE CENTRALE  
PER L’ARTE SACRA IN ABRUZZO E MOLISE NEL SECONDO DOPOGUERRA (1945-1975)

Michela Pirro 
Università degli Studi Gabriele D’annunzio, Chieti-Pescara

La tesi analizza il ruolo della Pontificia Commissione Centrale per l’Arte Sacra nella ricostru-
zione del patrimonio ecclesiastico in Abruzzo e Molise nel secondo dopoguerra, focalizzandosi 
sull’attività progettuale e critica messa in atto tra il 1945 e il 1975. Lo studio ricostruisce il con-
testo culturale e istituzionale in cui si sviluppò una riflessione sul rapporto tra arte e architettura 
sacra, generando esiti significativi, ancora poco riconosciuti.

Frutto di una capillare analisi di documenti d’archivio, tra cui il fondo inedito dell’Archivio 
Apostolico Vaticano, la ricerca restituisce un panorama finora poco esplorato di edifici religiosi 
ricostruiti secondo indirizzi estetici e liturgici che cercarono un equilibrio tra istanze moderne e 
principi della tradizione cristiana, fondamento dell’identità culturale e spirituale delle comunità.

La tesi evidenzia criticamente come, a fronte del dibattito teorico sul restauro e sull’architet-
tura sacra contemporanea, le applicazioni concrete abbiano spesso prodotto soluzioni standar-
dizzate, con scarsa attenzione al senso del luogo e alla specificità territoriali. Attraverso l’analisi 
di casi studio, la ricostruzione viene riletta come occasione di rigenerazione non solo architetto-
nica, ma anche culturale e identitaria, offrendo un contributo attuale al dibattito sulla conserva-
zione del patrimonio religioso novecentesco.

La ricerca si configura come uno strumento di conoscenza e valorizzazione, in un momento 
in cui molte di queste architetture versano in condizioni di abbandono o demolizione. Lo studio 
mette in luce le potenzialità di tutela di un approccio storico-critico alla progettazione sacra, ca-
pace di orientare futuri interventi conservativi. 

Nella prospettiva di una salvaguardia condivisa, la tesi si propone come supporto operativo 
per restituire centralità a un patrimonio fragile ma identitario. 

PREMIO SEZIONE DOTTORATO









53

RESTAURO DEL DIPINTO MURALE RAFFIGURANTE SAN ROCCO GETTATO IN CARCERE  
DEL GUERCINO. RIFLESSIONI SULLA TECNICA ESECUTIVA E UN PROGETTO  

INFORMATICO DI VALORIZZAZIONE DELL’ORATORIO DI SAN ROCCO

Melania Ravasio 
Alma Mater Studiorum – Università di Bologna, DBC di Ravenna

Presupponendo la realizzazione di un adeguato intervento di restauro, il progetto si è distinto 
per via dell’adozione consapevole di un approccio olistico ed interdisciplinare, finalizzato alla 
raccolta di dati su un artista che raramente si è dedicato alla pittura murale prediligendo opere 
da cavalletto.

Grazie alla conduzione di una complessa campagna diagnostica e alle indagini di carattere sto-
rico-artistico, l’opera è stata analizzata nel contesto dell’intero ciclo decorativo rivelando incertez-
ze attributive e soluzioni tecniche ibride; qui Guercino collabora con gli allievi dei Carracci e con 
il quadraturista Girolamo Curti che potrebbe averlo supportato nella realizzazione delle mestiche.

Nel San Rocco gettato in carcere, definito da Malvasia un affresco eseguito in mezza giornata, è 
emerso l’uso di una tecnica mista con aggiunta, nelle campiture con pigmenti a base di piombo, 
di un olio siccativo che avrebbe bilanciato l’azione caustica della calce; questo rende il dipinto un 
caso unico nella produzione murale del pittore, quivi indagata nella sua totalità in rapporto alle 
fonti, confermandole o confutandole quando possibile sulla base di indagini diagnostiche edite.

A seguito delle indagini è stato condotto l’intervento di restauro che ha permesso di ripristina-
re efficacemente la lettura cromatica dell’opera eliminando elementi di disturbo, peraltro dannosi 
alla sua conservazione, in particolare la resina acrilica utilizzata negli anni Novanta come fissativo. 

Parallelamente è stato realizzato un progetto informatico di valorizzazione dell’oratorio di 
San Rocco, contenente un tour virtuale presentato al Salone del Restauro 2024 e integrato in un 
tavolo multimediale della Pinacoteca Nazionale di Bologna. È stato infine ideato un sito web de-
dicato all’opera, accessibile tramite la scansione di un QR code posto all’esterno dell’oratorio per 
favorire la conoscenza del ciclo pittorico.

I risultati ottenuti hanno raggiunto gli obiettivi preposti offrendo nuove prospettive di ricer-
ca sull’opera e sul contesto barocco bolognese.
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Ho svolto il lavoro di tesi di laurea restaurando una Croce processionale del XVI secolo, attribu-
ita a una bottega fiorentina e datata intorno al 1530, proveniente dai depositi dell’Arcidiocesi di 
Pisa. L’opera è costituita da una struttura interna in pioppo, rivestita da lamine di rame dorato, 
placche d’argento arricchite da smalti traslucidi policromi e da decorazioni in vetro opaco bianco 
e blu a forma di pigne, inserite lungo il bordo della Croce. L’opera era ricoperta da un spesso stra-
to di polvere, sostanze grasse, composti di alterazione delle leghe e residui lasciati da precedenti 
puliture. La maggior parte delle superfici smaltate presentava fratture e lacune. È stato eseguito 
un intervento di restauro completo e complesso, reso particolarmente impegnativo dalla natura 
polimaterica dell’opera, composta da materiali e tecniche differenti. L’intervento ha avuto inizio 
con lo smontaggio e la pulitura degli elementi, ed è stato supportato da indagini scientifiche e da 
una documentazione storica. La parte principale dell’intervento si è concentrata sulla ricerca spe-
rimentale di un metodo idoneo per l’integrazione degli smalti. Sono stati realizzati campioni su 
supporti di rame e argento, rispettivamente ricoperti con smalti traslucidi e opachi. Questi cam-
pioni sono stati intenzionalmente danneggiati per creare lacune da colmare con resine sintetiche 
colorate. Le analisi scientifiche hanno dimostrato la compatibilità di tali materiali con gli smalti 
originali. L’applicazione di uno strato di Regalrez 1126 (al 30% in ligroina) come distaccante 
tra lo smalto originale, il supporto metallico e i materiali d’integrazione (resina epossidica RP 
015-IPE 715 accordata cromaticamente con colori per vetro Vitrail Lefrance Bourgeois) evita 
ogni interazione e permette una rimozione rapida e sicura dell’integrazione tramite impacchi di 
solventi sulla zona interessata. La riconoscibilità delle integrazioni è garantita dalla tipica fluore-
scenza se illuminate con luce UV. Sei placche d’argento con smalti traslucidi e cinque pigne in 
vetro opaco bianco e blu della Croce sono state integrate secondo il metodo descritto.

IL RESTAURO DELLA CROCE ASTILE DI ASCIANO PISANO
TECNICHE DI INTEGRAZIONE DELLE LACUNE SUGLI SMALTI TRASLUCIDI E OPACHI

Roberta Mangiola 
Opificio delle Pietre Dure – Firenze
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I CHIOSTRI DEL MONASTERO FEMMINILE DI SAN GIUSEPPE DEI RUFFI IN NAPOLI TRA SALVAGUARDIA  
DELLA CLAUSURA E TRASFORMAZIONI URBANE. CONOSCENZA, RESTAURO E CONSERVAZIONE

Alessandro Corazzelli 
Università degli Studi di Napoli Federico II

Nel cuore del centro antico di Napoli, il monastero femminile di San Giuseppe dei Ruffi è un 
raro esempio di come un pregiato prodotto di arte e architettura religiosa possa sopravvivere in 
uno dei tessuti urbani più stratificati e trasformati d’Europa. La stretta osservanza della clausura, 
intatta dalla fondazione seicentesca del complesso ad oggi, ha reso possibile la conservazione 
di elementi di pregio e spazi sacri sinora poco conosciuti: i giardini dei chiostri, il refettorio, la 
sacrestia, il peculiare sistema di copertura a tetto spiovente con abbaini. 

La proposta progettuale sviluppata per questo gioiello di arte claustrale si articola in alcuni in-
terventi di consolidamento e restauro dei suoi tre chiostri, degradati dal tempo e dall’incuria, e 
un progetto di recupero e rifunzionalizzazione di una serie di ambienti interrati, per decenni uti-
lizzati come autorimessa e poi abbandonati. Accessibili dal sagrato della chiesa, questi spazi sono 
parte delle fondazioni del monastero e si sviluppano sulla stessa quota dell’antica cripta affresca-
ta delle monache. L’immediata vicinanza a un luogo così caro alle consorelle quanto sconosciu-
to ai Napoletani ha ispirato il disegno di un percorso espositivo che raggiungesse proprio l’anti-
ca cripta, consentendo a piccoli gruppi di visitatori di accedervi, senza alcuna interferenza con le 
consuetudini claustrali. Attraverso un racconto archivistico e fotografico l’allestimento di que-
sti ambienti ricostruisce l’evoluzione storica e urbanistica del monastero che pochi palmi di ter-
ra sopra ancora resiste all’incedere del tempo. 

Spaziando, dunque, dal restauro del patrimonio culturale religioso alla cura dei giardini sto-
rici, al recupero di spazi abbandonati e poco valorizzati della città antica, il senso di questo lavo-
ro è far conoscere un luogo straordinario nascosto a tutti, cogliendone le unicità e le potenzialità 
e raccontando il suo passato nel rispetto della sua ancora attuale condizione di totale isolamen-
to dal mondo. 
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IL PROGETTO DI RESTAURO E RIUSO DELL’EX CHIESA DI SANTA MARIA DEGLI ANGELI DI MASSAFRA (TA)

Federica Carrieri 
Sapienza Università di Roma

Il lavoro di tesi di ricerca interdisciplinare ha come tema il restauro ed il riuso dell’ex chiesa di 
Santa Maria degli Angeli presso l’ex convento dei cappuccini di Massafra. La proposta proget-
tuale è stata formulata a partire dalla conoscenza storica del bene grazie alla documentazione 
storiografica rinvenuta ed all’analisi morfologico-stratigrafica che ha messo in evidenza le vaste 
stratificazioni storiche della chiesa. Le linee di intervento proposte per il progetto sono state 
ponderate secondo i dettami del restauro critico-conservativo, in una unità di metodologia e di 
approccio capaci di soddisfare la molteplicità delle istanze storiche ed estetiche. Ne sono testi-
monianza i diversi interventi di restauro previsti: la realizzazione ex novo della pavimentazione 
delle navate; l’integrazione della pavimentazione del presbiterio; l’anastilosi e la ricostruzione 
dell’altare; il completamento delle decorazioni in stucco dipinte del tabernacolo. L’obiettivo 
della ricerca, oltre che voler restituire all’organismo architettonico la sua leggibilità ed integrità, 
è la valorizzazione di un bene appartenente alla comunità cittadina mediante un’attenta rifun-
zionalizzazione dei luoghi in uno scenario di fruizione e di sviluppo locali, tenendo presenti le 
esigenze del contesto urbano in cui il monumento si inserisce. All’interno della chiesa dismessa 
è prevista la realizzazione di uno spazio multifunzionale a servizio della città, luogo di incontro 
ed aggregazione sociale ma, allo stesso tempo, percorso ideale di scoperta del territorio e delle 
sue tradizioni. 
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ARQUITECTURA RELIGIOSA NEOMEDIEVAL DE LA CIUDAD DE MÉXICO.  
HISTORIA Y LUGAR EN EL ESPACIO URBANO, 1885-1938

Francisco Javier Navarro Jiménez 
Universidad Michoacana de San Nicolás de Hidalgo, México 

En esta tesis se estudió el proceso histórico de producción de la arquitectura religiosa neomedieval 
que se erigió en la Ciudad de México hacia finales del siglo XIX e inicios del XX. A través de una 
exhaustiva investigación de fuentes históricas, se describieron los hechos concretos de escala local 
que fueron fraguando los proyectos constructivos de una veintena de templos católicos de factura 
neogótica, neorrománica y neobizantina. Estos hechos se analizaron a la luz de una serie de condi-
ciones menos tangibles, algunas de tipo estructural y ligadas a la globalidad de la segunda mitad del 
siglo XIX y que permitieron entender el desarrollo de este tipo de arquitectura, tanto en el casco 
antiguo como en el ensanche y en los cementerios civiles de la Ciudad de México. Concretamente 
se analizó el hecho histórico-arquitectónico en relación a los siguientes aspectos: la circulación de las 
ideas en torno a la revalorización de los estilos medievales aplicados a la construcción de una nueva 
arquitectura religiosa en el siglo XIX; la red de agentes que la materializó; las condiciones del proceso 
de modernización urbana que la posibilitaron; y, la configuración de su patrón de distribución den-
tro de la estructura urbana en la ciudad decimonónica. El caso de estudio de la investigación estuvo 
conformado por diecisiete unidades de análisis, entre templos y capillas que se construyeron en la 
Ciudad de México en el arco temporal 1885-1938. Se trató de un estudio con perspectiva holística 
en el que se exploraron las diferentes dimensiones de un hecho histórico-arquitectónico escasamente 
conocido e investigado. El objetivo fue producir conocimiento acumulativo, descriptivo y explica-
tivo sobre un amplio conjunto de inmuebles patrimoniales de la ciudad con miras a su valorización 
y a una adecuada conservación en sus diferentes dimensiones. El análisis del caso se realizó en tanto 
conjunto, aunque profundizando en la variedad de ejemplos particulares que lo conforman, de tal 
modo que la documentación histórica vinculada a estos constituyó la fuente principal de informa-
ción que fue nutriendo este trabajo. La investigación permitió la digitalización de cerca de tres mil 
fuentes documentales provenientes de más de veinte archivos históricos en México y el extranjero, 
constituyendo el primer esfuerzo de recopilación y valorización del patrimonio documental vincula-
do a cada uno de los inmuebles estudiados. Amén de lo anterior, la tesis produjo el primer catálogo 
de utilidad para la gestión patrimonial sobre este tipo arquitectura en la ciudad, así como un registro 
fotográfico y descripciones morfológicas exhaustivas para eventuales trabajos de conservación en 
caso de daños por la actividad sísmica. De forma paralela, la tesis desarrolló una metodología de 
estudio que incorporó técnicas de investigación y recursos teórico-analíticos multidisciplinarios pro-
venientes de la historia, la geografía urbana y por supuesto la arquitectura. 
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NUOVI SEGNI NEL PAESAGGIO DI LEONARDO.  
PROGETTO DI RIQUALLIFICAZIONE PER IL BORGO DI MONTEVETTOLINI

Anna Avino 
Università degli Studi di Firenze

Nel Medioevo le colline del Montalbano, fra le province di Pistoia, Prato e Firenze, ospitavano 
un sistema di castelli di frontiera, divenuti elementi distintivi del paesaggio di questa precisa area 
territoriale. Tra questi, il castello di Montevettolini (comune di Monsummano Terme) fu im-
mortalato da Leonardo da Vinci nel 1473, durante una visita all’Oratorio della Madonna della 
Neve. Il disegno, conservato agli Uffizi, offre una visione dell’assetto territoriale e del paesaggio 
dell’epoca. Oggi del castello restano solo le tracce e i frammenti dell’architettura medievale. 

Il borgo di Montevettolini, infatti, ha subito col tempo la sorte di molti borghi minori situati 
sul territorio nazionale: quella dell’abbandono. La sua posizione strategica, che un tempo garan-
tiva protezione, oggi incrementa la sua marginalità. In un contesto attuale, in cui la tecnologia, 
le nuove strutture e le connessioni definiscono stili di vita più concilianti, parte dei centri storici 
minori non si sono riadattati alle nuove esigenze e stentano ad integrarsi con i nuovi sistemi in-
sediativi. Di conseguenza si assiste ad un massiccio spopolamento, con il relativo degrado degli 
edifici che si riversa nella percezione del paesaggio circostante. 

Negli ultimi anni, le problematiche dei centri storici minori hanno attirato l’attenzione di co-
munità e studiosi che hanno proposto progetti di riqualificazione e valorizzazione. Il recupero e 
la valorizzazione dei centri storici minori rappresentano una tematica di grande rilevanza sia per 
la tutela del patrimonio storico-architettonico ma anche per il rilancio economico e sociale di 
aree emarginate all’interno del Paese. 

Il seguente progetto vuole aggiungere un contributo e un proprio punto di vista attraver-
so l’interpretazione di dati raccolti proponendo un’ipotesi di rigenerazione per il borgo di 
Montevettolini con il fine di sensibilizzare le amministrazioni e la comunità sulle qualità e le op-
portunità che i borghi minori racchiudono.
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DALLE FIANDRE ALLA LIGURIA. LA CROCIFISSIONE DI PIETER BRUEGHEL IL GIOVANE  
DELLA CHIESA DI SANTA MARIA MADDALENA A CASTELNUOVO MAGRA.

Martina Avogadro
Università degli Studi della Campania Luigi Vanvitelli e  
Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli

Durante il recente restauro della Crocifissione di Pieter Brueghel il Giovane, custodita nella 
chiesa di Santa Maria Maddalena di Castelnuovo Magra, la tavola ha svelato più di quanto 
l’occhio esperto potesse inizialmente cogliere. Il dipinto, finora silenzioso testimone della tradi-
zione artistica europea, si è rivelato un nodo cruciale nel complesso intreccio della produzione 
bruegheliana.

Grazie a un’approfondita campagna diagnostica, le indagini tecniche hanno dialogato con gli 
archivi del Koninklijk Instituut voor het Kunstpatrimonium-Institut Royal du Patrimoine ar-
tistique di Bruxelles, dove oltre trecento opere della bottega Brueghel sono state analizzate nel 
tempo. Questo confronto ha rafforzato l’attribuzione scientifica dell’opera a Pieter Brueghel il 
Giovane, confermando quanto già intuito nel 1962 da Pietro Torriti con acuta lettura stilistica.

Inoltre, la versione di Castelnuovo Magra, sconosciuta alla critica internazionale, ha conqui-
stato il suo posto nel grande mosaico della Crocifissione bruegheliana. 

Mettendo a confronto nove versioni riconosciute del soggetto, è stato possibile proporre una 
nuova ipotesi di datazione, tracciando tre distinti gruppi in base ai cartoni preparatori, ai model-
li iconografici e alla scenografia paesaggistica.

Infine, un’appassionata indagine storica, tuttora aperta, cerca di ricostruire il percorso del di-
pinto: da Anversa a Genova, fino a Castelnuovo Magra, seguendo le tracce lasciate negli archivi 
e nelle memorie delle nobili famiglie liguri.
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IL SARCOFAGO DI VITTORE PRESSO IL COMPLESSO MONUMENTALE DI SAN VITALE IN RAVENNA:  
STUDIO, RESTAURO E PROPOSTA DI RESTITUZIONE DIGITALE DELL’EX ALTARE DEL SANCTA SANCTORUM

Adele Bonetti
Alma Mater Studiorum – Università di Bologna

Il presente progetto di tesi ha come oggetto l’intervento di restauro del sarcofago di Vittore. Il 
manufatto, datato VI secolo d.C., fu completamente rilavorato nel 1731 e convertito in altare 
della cappella del Sancta Sanctorum, prothesis della Basilica di San Vitale, mentre oggi è colloca-
to presso il giardino antistante la Basilica.

Il progetto è stato caratterizzato da un approccio multidisciplinare che ha consentito di im-
postare correttamente le fasi pratico-operative dell’intervento, nel rispetto della materia e dell’i-
stanza storica ed estetica del bene.

Nelle fasi preliminari al restauro, grazie ad un’accurata ricerca bibliografica d’archivio è stata 
approfondita la peculiare storia conservativa del manufatto, strettamente legata alle grandi ope-
re di restauro condotte nella Basilica di San Vitale nel corso dei secoli. Contestualmente è stato 
svolto uno studio analitico e diagnostico dei materiali: la campagna di indagini, condotta avva-
lendosi di tecniche analitiche microbiologiche, minero-petrografiche e spettrali, è stata condot-
ta al fine di caratterizzare la natura del biofilm diffuso sull’intera superficie lapidea del manufat-
to e approfondire le conoscenze in merito ai materiali costitutivi. 

L’intervento di restauro ha avuto come obbiettivi il miglioramento dello stato di conserva-
zione generale del manufatto e il contestuale recupero della sua leggibilità. Una fase importante 
del restauro ha riguardato l’eliminazione della colonizzazione biologica, in occasione della quale 
è stato possibile condurre una sperimentazione di prodotti biocidi green, fitoderivati e prodotti 
microbici, non ancora presenti sul mercato. 

Al termine dell’intervento è stato realizzato un progetto informatico di restauro virtuale del 
sarcofago al fine di avanzare una proposta di restituzione digitale del bene attraverso il ricongiun-
gimento virtuale degli elementi che dal 1731 al 1903 costituivano l’altare del Sancta Sanctorum, 
oggi conservati in diversi luoghi della città di Ravenna. 
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IL CONSOLIDAMENTO DEI MANUFATTI LAPIDEI: CONFRONTO TRA CONSOLIDANTI

Claudia Brambilla
Accademia di Como Aldo Galli

L’intervento di restauro oggetto dell’elaborato pratico-laboratoriale ha interessato l’acquasan-
tiera a candelabra collocata presso la basilica di Sant’Abbondio a Como. Numerosi interventi, 
non documentati, si sono succeduti nel corso del tempo determinando le condizioni attuali 
dell’opera. Tramite le operazioni di restauro è stato possibile studiare il Bene, sia da un punto 
di vista storico-artistico, mediante la ricerca in archivio di documentazione relativa all’opera e 
il confronto con altre acquasantiere dell’epoca, sia da un punto di vista materico e scientifico, 
grazie all’esecuzione di indagini diagnostiche specifiche. 

L’esecuzione dell’intervento di restauro ha permesso di rimuovere il materiale estraneo depo-
sitatosi nel corso del tempo sulla superficie dell’opera, di eseguire trattamenti di consolidamento 
al fine di ristabilire la coesione del materiale lapideo, e di agire sui prodotti di alterazione presen-
ti. Infine, sono state proposte alcune ipotesi per il ristabilimento della funzione liturgica dell’ac-
quasantiera permettendo nuovamente la fruizione dell’oggetto da parte dei fedeli e, di conse-
guenza, la valorizzazione del Bene. 

L’elaborato teorico-metodologico ha avuto come scopo l’analisi e l’approfondimento dello 
stato dell’arte rispetto ai consolidanti inorganici per materiali lapidei impiegati in passato e pre-
senti oggi in commercio, in particolare con riferimento a quelli che sfruttano lo sviluppo del-
le nanotecnologie per migliorare le caratteristiche fisiche delle particelle di idrossido di calcio. 
Tramite alcune prove sperimentali, si è cercato di evidenziare il miglior prodotto da utilizzare nel 
consolidamento dell’acquasantiera oggetto dell’elaborato pratico-laboratoriale. 
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La conservazione e la valorizzazione dei luoghi di culto costituiscono un tema che permea la 
cultura odierna, ma ha radici antiche: l’abbandono e il riutilizzo degli edifici di culto è un tema 
costitutivo dell’architettura cristiana stessa. L’obiettivo di questa ricerca è contribuire all’inter-
pretazione del fenomeno dei luoghi di culto che versano in condizioni di sottoutilizzo, disuso 
o abbandono all’interno dei centri urbani, pur essendo per la maggior parte considerati beni 
culturali. Cosa sappiamo della loro attuale condizione sul territorio italiano?

Per giungere all’obiettivo, il progetto ha previsto la creazione di un ampio stato dell’arte, 
comprendente una ricognizione delle vicissitudini storiche e lo studio della legislazione corrente 
e delle pratiche di gestione, tra cui suggerimenti e linee guida esistenti nazionali ed europei. Una 
ricognizione puntuale della provincia di Pisa ha, in seguito, condotto alla creazione di un data-
base, con la catalogazione degli edifici di culto presenti all’interno della provincia, costruendo 
una metodologia di raccolta e classificazione dei dati, nonché di analisi. Questo primo risultato 
ha permesso di condurre analisi quantitative e di intersecare tra loro i risultati, fondamentali per 
la successiva discussione. L’analisi di due casi studio, i complessi di San Silvestro in Soartha e San 
Tommaso delle Convertite, all’interno del centro storico di Pisa, ha fornito ulteriore materiale.

È stato così possibile interrogarsi e discutere sul processo di dismissione degli edifici di culto, 
sugli scenari successivi, ovvero sui valori tangibili ed intangibili, sul contesto urbano, sui numeri 
del fenomeno, sui soggetti coinvolti e sulle linee guida in vigore, imperniandosi sulle contraddi-
zioni emergenti dal confronto tra i luoghi di culto e gli eventuali annessi complessi religiosi. Al 
termine sono state sviluppate linee guida per la gestione e la valorizzazione degli edifici di culto 
sottoutilizzati o inutilizzati, sconsacrati o meno.

EMPTY PLACES OF WORSHIP. INVESTIGATING DISUSE & UNDERUSE IN THE ITALIAN CONTEXT

Iole Branca
Università di Pisa, dipartimento DESTeC
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IL SISTEMA MUSEALE DI SANT’EULALIA. STUDI E PROPOSTE PER UN NUOVO ALLESTIMENTO

Chiara De Giorgi
Università degli Studi di Cagliari

La tesi propone strategie di valorizzazione integrata per il MUTSEU – Sistema Museale di 
Sant’Eulalia – a Cagliari, delineando un modello innovativo di museo come organismo vivo, 
inclusivo e radicato nel territorio. L’obiettivo è integrare patrimonio, architettura, museografia e 
comunicazione, per restituire al museo un ruolo attivo nella vita culturale della città. 

Il lavoro, nasce da oltre due anni di ricerca teorico-pratica e da una stretta collaborazione con 
l’Associazione Sant’Eulalia e un team di professionisti ad essa legati. 

Attraverso un approccio interdisciplinare che unisce restauro architettonico, museologia, co-
municazione culturale e didattica, la tesi propone soluzioni operative per il riallestimento de-
gli spazi espositivi, lo sviluppo di strumenti digitali (tra cui l’app Mutseu), percorsi educativi e 
forme di storytelling transmediale, con particolare attenzione all’accessibilità fisica e cognitiva. 
Il museo è ripensato come spazio di partecipazione, capace di coinvolgere pubblici eterogenei e 
rispondere alle esigenze contemporanee. La ricerca include proposte di valorizzazione, analisi e 
interventi di restauro dell’area archeologica, itinerari urbani per la lettura del paesaggio storico 
del quartiere Marina, oltre a iniziative di mediazione culturale rivolte a un pubblico ampio, con 
particolare attenzione al mondo della scuola e della ricerca. Il progetto intende rilanciare il mu-
seo come polo culturale dinamico, capace di coniugare conservazione e innovazione. Ne emerge 
una visione sistemica del museo come spazio educativo, sociale e identitario, fondato sulla rela-
zione tra luogo, comunità e patrimonio. 
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LA VOCE DELLA PIETRA: IL REIMPIEGO DELL’ARTE ROMANA A SCOPI RELIGIOSI NEL FERRARESE

Arianna Derni 
Alma Mater Studiorum – Università di Bologna

Il presente progetto si concentra sul restauro e sulla valorizzazione di due importanti manufatti 
lapidei antichi, oggi conservati nel Lapidario Civico di Ferrara: il sarcofago di Annia Faustina, 
utilizzato come altare maggiore per le reliquie di Santo Leone, e la stele del seviro Pupius, reim-
piegata all’interno della Cattedrale ferrarese. Entrambi rappresentano casi emblematici di reim-
piego dell’arte romana in contesti religiosi medievali, espressione di una continuità culturale che 
attraversa secoli e significati.

Il progetto si articola in due filoni principali: da un lato, la definizione e l’applicazione di me-
todologie operative di restauro adeguate al contesto museale, con l’impiego di materiali atossici 
e innovativi, dall’altro un approfondimento diagnostico e storico-artistico che culmina nella ri-
costruzione virtuale della policromia originale della stele di Pupius.

L’intervento si distingue per l’approccio interdisciplinare, che integra saperi umanistici, scien-
tifici e tecnici con l’obiettivo non solo conservare i manufatti, ma anche restituire voce e memo-
ria al patrimonio culturale ferrarese, valorizzandone la fruizione e promuovendo una lettura cri-
tica del passato.
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IL CHIOSTRO DELL’ABBAZIA DI VALVISCIOLO: RICOSTRUZIONE STORICA, RESTAURO, VALORIZZAZIONE

Bianca Di Giorgio, Lorella Palumbo 
Sapienza Università di Roma

La tesi presenta i risultati della ricerca relativa all’Abbazia di Valvisciolo, incentrata, in particola-
re, sullo spazio claustrale. Trovando fondamento nella ferma convinzione che qualsiasi progetto 
di restauro debba basarsi sulla conoscenza approfondita del monumento su cui si interviene, la 
scelta del titolo mira a ribadire la complementarità tra tre aspetti, tra loro interrelati, che costitu-
iscono i macro-temi intorno ai quali si è articolata la ricerca: la ricostruzione storica, il restauro 
e la valorizzazione. Il lavoro è stato infatti condotto con un approccio multidisciplinare che ha 
integrato lo spoglio della documentazione archivistica con le tecniche di rilievo fotogramme-
trico, l’analisi delle tecniche costruttive e la catalogazione della plastica architettonica. La rico-
struzione ragionata dell’evoluzione storica del complesso, nonché lo studio degli interventi di 
restauro eseguiti, hanno avuto come esito l’individuazione puntuale di ciò che ancora sopravvive 
della fabbrica antica, con l’obiettivo ultimo di presentare una proposta di restauro conservativo 
solidamente fondata sulla conoscenza del monumento, nonché di valorizzazione del complesso 
mediante il riallestimento museale. 
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UNA CATEGORIA SPECIALE DI BENI CULTURALI,  
GLI EDIFICI DI CULTO: GESTIONE E RIUSO IN UNA PROSPETTIVA COMPARATA

Davide Dimodugno
Università degli Studi di Torino

Questo progetto affronta la gestione e il riuso degli edifici di culto e, nello specifico, delle chie-
se cattoliche, intesi quali beni culturali di interesse religioso, in una prospettiva comparata tra 
Belgio, Francia e Italia. Il lavoro ha dapprima ricostruito la complessa disciplina sottesa alla 
“dimissione” – riduzione ad uso profano non indecoroso ex can. 1222 § 2 – e alla “dismissio-
ne” – trasferimento di proprietà – delle chiese, non solo in un’ottica interdisciplinare in ambito 
giuridico (diritto canonico, ecclesiastico, amministrativo, civile) ma anche transdisciplinare (con 
richiami alla storia dell’arte e dell’architettura, alla teologia e all’economia).

Ricostruito il quadro teorico di riferimento, l’esposizione prosegue con la disamina di 98 casi 
di riuso, verificatisi nell’Arcidiocesi di Torino tra il 1978 e il 2019, e classificati in base al regi-
me di proprietà e agli usi pre e post dimissione/dismissione. Si presenta, quindi, una prima com-
parazione, da un punto di vista strettamente statistico, con quelli verificatisi nell’arcidiocesi di 
Milano e nella diocesi di Casale Monferrato, propedeutica alla successiva comparazione con re-
altà diverse dall’Italia.

Nello specifico, sono indagati il Belgio, dove sussistono ancora le fabbricerie, ovvero enti 
pubblici deputati alla gestione degli aspetti materiali del culto, tenuti a elaborare, insieme con i 
comuni e le diocesi, una visione sul futuro di questi beni, tra valorizzazione culturale, usi misti 
nello spazio o nel tempo, riuso adattivo; e la Francia, dove la legge richiede un accordo tra i par-
roci e i comuni, proprietari delle chiese, onde poter svolgere attività diverse da quelle cultuali.

Nel quinto e ultimo capitolo, la tesi giunge a inquadrare gli edifici di culto dimessi tra i “beni 
comuni” e, declinando l’approccio progettuale in termini giuridici, individua nei patti di colla-
borazione, nella fondazione di partecipazione e nel trust i nuovi modelli di governance, inclusivi 
e sostenibili, che potranno trasformare questi immobili sovrabbondanti in una risorsa per lo svi-
luppo sociale, economico e culturale delle comunità territoriali di riferimento.
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MESSA IN SICUREZZA DI CHIESE E CAMPANILI. ANALISI TECNICO-ECONOMICA  
DEGLI INTERVENTI POST-SISMA 2012 PER LA DEFINIZIONE DI LINEE DI INDIRIZZO

Lia Ferrari 
Università degli Studi di Parma

Nel contesto della prima emergenza post-sisma, la messa in sicurezza degli edifici danneggiati 
rappresenta un passaggio cruciale ma spesso critico, specialmente nel caso del patrimonio stori-
co. Le opere provvisionali, per loro natura temporanee, sono chiamate a garantire l’incolumità 
pubblica e a prevenire ulteriori danni. Tuttavia, in passato tali interventi si sono spesso rivelati 
poco efficaci, talvolta dannosi o economicamente insostenibili, evidenziando l’assenza di una 
metodologia condivisa e l’urgenza di strumenti operativi più consapevoli.

La ricerca ha analizzato l’esperienza emiliana del sisma 2012, con un focus su chiese e campa-
nili con l’obiettivo di ottimizzare la gestione emergenziale attraverso la definizione di strumen-
ti per la valutazione economica del danno e la scelta dell’intervento provvisionale più adeguato, 
bilanciando efficacia strutturale e conservativa con la sostenibilità economica.

Dall’analisi dei dati è stato possibile formulare espressioni che stimano i costi di messa in sicu-
rezza e di intervento definitivo in base al volume e all’indice di danno dell’edificio. Tali formule 
offrono un supporto sia per valutazioni preliminari omogenee sia per controlli a posteriori sugli 
importi richiesti, in un’ottica di maggiore trasparenza e sostenibilità finanziaria.

Inoltre, è stata elaborata una procedura speditiva per orientare i tecnici nella scelta degli inter-
venti urgenti, tenendo conto di aspetti operativi, strutturali, conservativi ed economici. Infine, si 
riflette sulla possibilità che alcune opere provvisionali possano acquisire un carattere permanen-
te, integrandosi nel contesto artistico-architettonico e contribuendo alla valorizzazione del bene.

La ricerca, pur basata su un campione circoscritto e suscettibile di ulteriori approfondimen-
ti, propone un modello operativo replicabile, con l’intento di offrire un contributo concreto 
al più ampio processo di gestione e prevenzione del rischio sismico per il patrimonio cultura-
le religioso.
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RESTAURO DEGLI AFFRESCHI STACCATI RAFFIGURANTI LA “NATIVITÀ O ADORAZIONE” 
 E “GESÙ BAMBINO” COLLOCATI NELLA CHIESA ANTICA DI SANT’ORSOLA A COMO

Sofia Gianotti 
Accademia Aldo Galli Como

La presente tesi ha come oggetto il restauro due affreschi raffiguranti la “Natività o Adorazione” 
e il “Gesù Bambino” risalenti alla prima metà del XVI secolo e originariamente situati sulle pa-
reti della chiesa di Sant’Orsola a Como. Durante una campagna di restauro negli anni Sessanta, 
a cura di Torildo Conconi, le opere furono staccate e trasferite su supporti inadeguati, costi-
tuiti da gesso, canapa e armature metalliche. Tale operazione causò vari fenomeni di degrado 
e compromise il delicato stato di conservazione delle opere, messo già a dura prova dall’opera-
zione di stacco. Nella prima parte della ricerca vengono analizzate ed esposte nozioni relative al 
contesto storico-artistico e la possibile collocazione originaria delle opere, oggigiorno perduta. 
Successivamente, attraverso una campagna d’indagini diagnostiche vengono identificate la tec-
nica pittorica, i materiali costitutivi, i precedenti interventi e i principali fattori di degrado. Il 
lavoro procede esponendo il progetto d’intervento di restauro con una prima fase di pulitura 
delle sostanze estranee e soprammesse all’originale, come scialbo, stuccature e ridipinture alte-
rate, che compromettevano una completa e corretta leggibilità delle opere. Successivamente, le 
opere sono state trasferite su nuovi supporti più idonei per la conservazione. Infine, una volta 
ricollocate le opere su nuovi pannelli si è poi preceduto con le operazioni di stuccatura e risarci-
mento pittorico dei dipinti murali. L’intervento di restauro affrontato in questa tesi si è quindi 
concentrato su due obiettivi principali: il recupero della corretta percezione estetica e leggibilità 
dell’opera, ottenuto principalmente attraverso l’operazione di pulitura e poi il reintegro estetico; 
e il ripristino della stabilità strutturale, grazie alla sostituzione dei vecchi supporti con una solu-
zione più adeguata e performante. 
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CONSERVAZIONE PREVENTIVA: LA STATUARIA LIGNEA POLICROMA
NEL SANTUARIO DELLA BEATA VERGINE DEI MIRACOLI A SARONNO

Caterina Gilli 
Scuola per la Valorizzazione dei Beni Enaip – Botticino (Bs)

In questo elaborato si vuole dimostrare l’importanza che assume il monitoraggio dell’ambiente 
in cui sono collocate delle opere d’arte per una loro miglior conservazione.

Nello studio effettuato presso il Santuario della Beata Vergine dei Miracoli di Saronno (VA) 
si è intrapresa un’esaustiva campagna di indagini rivolte alle sculture lignee realizzate da Andrea 
da Corbetta e Alberto da Lodi, risalenti al XVI secolo, e al loro ambiente di collocazione, al fine 
di valutarne l’idoneità per la loro conservazione e, di conseguenza, limitare eventuali sorgenti di 
degrado.

In particolare sono state effettuate analisi non invasive su alcune sculture mediante XRF al 
fine di rilevare i pigmenti costitutivi di alcune campiture di colore, il monitoraggio dei parame-
tri termoigrometrici e della luminosità mediante datalogger, il monitoraggio della qualità dell’a-
ria con campionatori diffusivi a simmetria radiale per gli inquinanti gassosi e con campionatore 
P-DustMonit per gli inquinanti in fase particellare; infine l’analisi delle polveri depositate sulle 
sculture dell’Ultima Cena e della Deposizione poste nelle cappelle laterali accanto all’altar mag-
giore con microscopia elettronica a scansione e spettroscopia a dispersione di energia (SEM-EDS) per 
rilevare la parte inorganica e spettroscopia infrarossa a trasformata di Fourier (FT-IR) per la com-
ponente organica.

La comparazione dei risultati ottenuti dalle indagini ha permesso di rilevare le cause di degra-
do delle sculture, a livello del supporto, degli strati pittorici e di quelli preparatori. Si è constata 
la presenza di moti termoconvettivi d’aria e di variazioni repentine di umidità ambientale, che 
non garantiscono la conservazione delle sculture lignee presenti nel Santuario.

A conclusione di questo studio si sono proposti interventi minimali e a basso costo per mi-
gliorare la conservazione delle opere che vi sono contenute, fornendo così delle basi per la reda-
zione di un piano di conservazione preventiva ad hoc per questo sito.
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APPROCCI METODOLOGICI ALLA RICOSTRUZIONE POST SISMICA DEL PATRIMONIO ARCHITETTONICO.  
IL CASO STUDIO DI LORCA (SPAGNA) E IL CONFRONTO CON L’AQUILA (ITALIA)

Alessandro Gioffré
Politecnico di Torino

La tesi si inserisce nel dibattito sulla ricostruzione di città che hanno sofferto il trauma di un 
sisma e vuole proporre nuove metodologie finalizzate alla ricostruzione del patrimonio architet-
tonico e urbano mettendo a confronto differenti esperienze sperimentate in contesti geografici 
distanti, ma analoghi sia per gli approcci teorico-metodologici di riferimento, sia per le soluzioni 
operative adottate. A tale scopo, la ricerca intende affrontare la tematica del restauro post sismico 
paragonando la ricostruzione della città di L’Aquila, con un caso meno noto e dibattuto all’in-
terno degli studi accademici italiani: la ricostruzione del patrimonio architettonico della città di 
Lorca, in Spagna, a seguito del terremoto del 2011. L’obiettivo è stato quello di indagare come le 
stesse problematiche potessero essere affrontate ottenendo risposte e metodologie di intervento 
differenti. 

Ci si è interrogati sulle motivazioni che hanno portato le istituzioni a riproporre l’immagi-
ne storica e ideale di una città o, al contrario, come nel caso della città di Lorca, a far prevalere il 
segno del tempo, accogliendo il danno come uno strumento in grado di testimoniare le trasfor-
mazioni di un luogo. 

Il desiderio è stato tentare di fornire una risposta agli interrogativi che le città pongono, com-
parando diversi approcci metodologici al tema della ricostruzione post sismica, avanzando al-
cune proposte di intervento nell’ambito del patrimonio culturale. Nello specifico, al fine di ac-
quisire spunti di riflessione significativi derivanti dalla significativa esperienza legata al restauro 
della città di Lorca, si è deciso di procedere con l’analisi di una serie di casi studio di edifici pa-
trimoniali già restaurati nel contesto spagnolo, per poi estrarne una sintesi di metodologie e cri-
teri di intervento che sono stati applicati nella stesura di una proposta progettuale per l’Iglesia 
de San Juan, unico edificio patrimoniale di Lorca ancora in attesa di un intervento di restauro.
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La metodologia di restauro che 
ha condotto il progetto per 
la rifunzionalizzazione della 
Iglesia de San Juan si è articolata 
intorno a due punti chiave: il 
vaore della rovina e l’evocazione 
del passato. Trattandosi di un 
edificio che aveva perso ogni 
scopo religioso ormai da secoli,  
si è deciso di non ripristinare la 
funzione originaria del luogo e di 
non ricostruire filologicamente 
l’architettura. Piuttosto, si è 
riconosciuto che il vero valore 
della chiesa risiedeva  non tanto 
nella sua importanza storica, 
quanto nella sua condizione di I
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Al sito è stata conferita una 
nuova funzione: la chiesa è 
stata trasformata in uno spazio 
espositivo adatto per ospitare 
mostre, conferenze ed eventi 
culturali. Per farlo è stato 
necessario adeguare gli spazi e 
renderli abitabili, realizzando  
una nuova pavimentazione,  
agevolando gli accessi al sito  e 
predisponendo spazi adeguati 
per gli allestimenti espositivi.  

Alessandro Gioffré 

Politecnico di Torino
Corso di laurea magistrale in 

“Architettura per il Patrimonio “
A.A. 2024-2025

“Approcci metodologici alla  
ricostruzione post sismica del 

patrimonio architettonico. 
Il caso studio di Lorca (Spagna) 

e il confronto con  L’Aquila”

Relatore: Professor Emanuele Romeo

rovina.  Il restauro è stato dunque 
condotto nel rispetto degli 
eventi storici che nel tempo 
hanno  trasformato la chiesa. 
Non era necessario ricostruire 
la copertura, andata persa, o 
ripristinare la funzione religiosa, 
ma era necessario riproporre la 
spazialità della chiesa. 
Per farlo, sono stati impiegati 
degli elementi metallici che 
tracciano  il profilo delle antiche 
volte, rievocandone la memoria 
senza però imitare il passato, con 
l’ambizione di far incontrare il 
nuovo con l’antico in un modo 
armonioso e non ambiguo. 
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IL RESTAURO DELLO SPOSALIZIO DELLA VERGINE DI ANTONIO CIRCIGNIANI: NUOVI APPROFONDIMENTI  
SULL’UTILIZZO DELLA NANOCELLULOSA PER IL CONSOLIDAMENTO DEI SUPPORTI TESSILI

Maddalena Giuliano; Desiree Rossi
Scuola di Alta Formazione e Studio dell’Istituto Centrale per il Restauro (ICR) – Roma

Il lavoro di tesi è stato incentrato sul restauro del dipinto a olio su tela raffigurante lo Sposalizio 
della Vergine di Antonio Circignani noto come il Pomarancio, conservato presso il deposito del 
Museo dell’Opera del Duomo di Orvieto. Il manufatto, identificato come il dipinto preparato-
rio per il mosaico della cuspide sinistra della facciata della Cattedrale di Santa Maria Assunta, 
venne eseguito nel 1612 su commissione dell’Antica Fabbrica dell’Opera del Duomo in occasio-
ne dei restauri della facciata.

Questo bozzetto preparatorio rappresenta un caso studio di come l’architettura dipinta dialo-
ghi con quella reale, creando un continuum spaziale e simbolico che trascende i confini del sup-
porto pittorico. 

Lo studio iconografico ha evidenziato il significativo dialogo tra arte e la grande architettura 
del passato presente nel dipinto, dove l’edificio raffigurato, con la sua imponente cupola e lan-
terna che richiama opere celebri come Santa Maria del Fiore di Brunelleschi, assume un ruolo 
centrale nella composizione. 

Il dipinto è stato individuato come oggetto di tesi soprattutto per le sue condizioni conserva-
tive: la tela è stata rinvenuta suddivisa in due parti, con numerosi danni strutturali e gravi pro-
blemi di adesione degli strati preparatori e pittorici al supporto. 

L’intervento di restauro è stato finalizzato in primo luogo al recupero della stabilità della ma-
teria pittorica e della continuità strutturale della tela, con lo scopo di riunire i due grandi fram-
menti mediante le operazioni di restauro. Contestualmente, la ricerca di tesi si è concentrata 
sull’approfondimento di un prodotto recentemente introdotto nel campo del restauro, impiega-
to per il consolidamento di supporti tessili. 
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L’Opera e il Contesto

 Opera: Dipinto a olio su tela raffigurante lo Sposalizio della Vergine
 Autore: Antonio Circignani detto il Pomarancio (attivo nel Seicento umbro e

romano)
 Data: 1612
 Committenza: Antica Fabbrica dell'Opera del Duomo di Orvieto
 Destinazione: Bozzetto preparatorio per il mosaico della cuspide sinistra della

facciata della Cattedrale di Santa Maria Assunta
 Conservazione attuale: Museo dell'Opera del Duomo di Orvieto (deposito)

IL RESTAURO DELLO SPOSALIZIO DELLA VERGINE DI ANTONIO CIRCIGNANI
Nuovi approfondimenti sull'utilizzo della nanocellulosa per il consolidamento dei supporti tessili

Maddalena GIULIANO, Desiree ROSSI
Istituto Centrale per il Restauro, Scuola di Alta Formazione e Studio - Roma (Laurea Magistrale in Conservazione e Restauro dei Beni Culturali - LMR/02), A.A. 2022/2023
Relatori: Prof.ssa Barbara Lavorini (coordinatore) | Prof.ssa Cristina Lollai (discipline umanistiche) | Prof.ssa Marcella Ioele (discipline scientifiche)

STATO DI CONSERVAZIONE PRE-INTERVENTO DI RESTAURO

Valore Storico-Artistico

 L'episodio rappresentato, tratto dai Vangeli apocrifi, è interpretato da Circignani
con sensibilità tardo-manierista e teatralità. La scena si svolge dinanzi a
un'imponente architettura classicheggiante, simbolo del Tempio di
Gerusalemme, che si staglia su di un fondo dorato.

 Dialogo con i maestri: Confronti iconografici con opere di Pietro Perugino e
Raffaello Sanzio evidenziano il riuso di modelli compositivi. L'edificio raffigurato,
con la sua cupola e lanterna che richiama Santa Maria del Fiore di Brunelleschi,
crea un continuum spaziale e simbolico tra architettura dipinta e reale. La facciata della Cattedrale di Santa Maria Assunta, Orvieto

Frammento 1 - Prima del restauro Frammento 2 - Prima del restauro 

Problematiche strutturali:
 Tela divisa in due frammenti
 Perdita di tensionamento del supporto
 Deformazioni del supporto
 Lacune, tagli e strappi a carico del supporto
 Vecchia foderatura compromessa
 Supporto in tela di lino depolimerizzato

Danni agli strati pittorici:
 Gravi problemi di adesione dello strato pittorico al supporto
 Sollevamenti di pellicola pittorica diffusi
 Lacune di pellicola pittorica
 Frammenti pittorici dislocati
 Strato filmogeno disomogeneo e alterato

MAPPATURA DEL DEGRADO

FASE 1 - Studio preliminare: Documentazione fotografica, mappatura del degrado, indagini diagnostiche non 
invasive

FASE 2 - Interventi strutturali: Velinatura protettiva, rimozione della vecchia foderatura, pulitura del retro della 
tela, risarcimento tagli e lacune

FASE 3 - Consolidamento: Fissaggio strati preparatori e pittorici,, applicazione sperimentale di nanocellulosa
cristallina (CNC)

FASE 4 - Foderatura: foderatura a colla-pasta secondo il metodo romano, montaggio su nuovo telaio

FASE 5 - Presentazione estetica: Pulitura superficie pittorica, verniciatura, reintegrazione pittorica calibrata

FASI DELL'INTERVENTO DI RESTAURO

APPROCCIO INTERDISCIPLINARE
Il progetto si configura come esperienza ad alta valenza 

interdisciplinare, integrando conoscenze storico-artistiche, 
tecniche scientifiche e sensibilità conservativa.

L'intervento è stato sviluppato attraverso il continuo dialogo 
tra riflessione teorica e applicazione pratica, con test 

analitici finalizzati alla selezione dei materiali più idonei.
La ricerca ha permesso di restituire alla collettività un 

frammento della propria identità spirituale, strettamente 
legata al patrimonio religioso del Duomo di Orvieto.



TEST MECCANICI E RISULTATI

VANTAGGI DELLA CNC 1% in soluzione idroalcolica

✓✓ Elevata efficacia consolidante 

✓✓ Compatibilità chimica
✓✓ Stabilità nel tempo
✓✓ Basso impatto ambientale
✓✓ Compatibilità con futuri interventi conservativi

Il consolidamento strutturale dello Sposalizio della Vergine è stato realizzato 
attraverso l'applicazione della nanocellulosa cristallina (CNC) in soluzione 
idroalcolica all'1%. Il trattamento ha garantito un'elevata efficacia rinforzante 
mantenendo la compatibilità con la natura del supporto originale.
L'applicazione è stata eseguita in modo graduale e controllato sulle aree più 
compromesse della tela, con particolare attenzione alle zone di sutura tra i 
due frammenti e alle aree con maggiore perdita di coesione delle fibre. Il 
processo ha previsto test preliminari su campioni per verificare l'efficacia e 
l'assenza di effetti collaterali indesiderati.

APPLICAZIONE AL DIPINTO: operazione di consolidamento del supporto

CONCLUSIONI E PROSPETTIVE FUTURE
Il progetto dimostra come l'integrazione tra restauro tradizionale e ricerca 
scientifica innovativa possa offrire soluzioni efficaci e sostenibili per la 
conservazione del patrimonio culturale religioso.

L'utilizzo della nanocellulosa CNC rappresenta un significativo avanzamento 
metodologico nel campo del consolidamento dei supporti tessili, aprendo 
nuove prospettive per interventi futuri su opere simili e contribuendo allo 
sviluppo di pratiche sostenibili nella conservazione dei beni culturali.

LA NANOCELLULOSA PER IL CONSOLIDAMENTO DEI SUPPORTI TESSILI: UN’INNOVAZIONE SOSTENIBILE NEL 

RESTAURO DEL PATRIMONIO CULTURALE

SPERIMENTAZIONE DI METODOLOGIE INNOVATIVE E SOSTENIBILI PER IL CONSOLIDAMENTO DEI SUPPORTI TESSILI
La ricerca di tesi si è concentrata sull'approfondimento di un prodotto recentemente inserito nel campo del restauro, valutandone le
potenzialità come alternativa sostenibile ai consolidanti tradizionali. La nanocellulosa rappresenta, infatti, un materiale di origine naturale,
chimicamente compatibile con i supporti cellulosici e caratterizzato da elevate proprietà meccaniche.

Sono state testate tre diverse tipologie di nanocellulosa mediante prove meccaniche e invecchiamento accelerato: CNC (nanocristallina), CNF
(nanofibrillata) e BC (batterica). L'obiettivo era determinare l'efficacia del consolidamento su tessuti cellulosici depolimerizzati e confrontare i
risultati con i consolidanti sintetici tradizionali.

Il dipinto al termine dell'intervento di restauro 
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PROGETTO E RELAZIONE D’INTERVENTO CONSERVATIVO DELL’OPERA MADONNA  
DEL LATTE CON GESÙ BAMBINO E SAN GIOVANNINO

Rosa Grizzi
Istituti Santa Paola, Scuola Laboratorio di Restauro e Conservazione Beni Culturali

L’intervento di restauro condotto in questa tesi ha avuto come principio base il concetto di 
minimo intervento e di compatibilità tra i materiali utilizzati e la natura stessa del manufatto, la 
conservazione dell’opera è garantita da operazioni strettamente necessarie a garantirne il mante-
nimento delle condizioni fisico estetiche e la sua fruizione futura.

L’opera in sé, sfortunatamente, non è giunta al restauro dotata di storia o documentazione 
che testimoniassero le sue origini, pertanto la preliminare fase di ricerca si è concentrata su un 
lavoro prettamente di confronto stilistico e di studio sulla storia del luogo a cui è stata donata.

Gli interventi di conservazione sono stati preceduti da un’attenta analisi visiva dell’opera e, 
in parallelo, con il compimento di indagini diagnostiche, relative al supporto ligneo e alla natu-
ra degli strati pittorici. 

Per quanto riguarda le operazioni di pulitura e consolidamento, sono state anticipate da pro-
ve d’esecuzione, al fine di determinare la direzione da intraprendere.

Il restauro è stato concluso da un progetto pensato per la realizzazione di una struttura di al-
lettamento per il reinserimento della tavola dipinta all’interno della cornice, la quale, non essen-
do originale e quindi non pertinente e non coeva all’opera, presentava una misura differente e 
non coincidente per la corretta compenetrazione dei due elementi. 

In conclusione, l’intervento conservativo è servito a restituire all’opera la capacità di essere 
letta correttamente, la stabilità del relativo supporto ligneo e, in regola con i suggerimenti riguar-
do la manutenzione programmata, un allungamento della vita del manufatto, al fine di poter es-
sere fruibile per le future generazioni. 

PARTECIPANTI
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INTERVENTO DI RESTAURO DEL “SAN FRANCESCO D’ASSISI ORANTE”

Eleonora Iacopini
Accademia di Belle Arti di Macerata

Il progetto riguarda l’intervento di restauro conservativo dell’opera San Francesco d’Assisi orante, 
copia seicentesca ispirata alla celebre composizione di Cristofano Allori, conservata presso una 
biblioteca francescana marchigiana. Il dipinto, olio su tela, risultava in condizioni conservative 
compromesse a causa di precedenti restauri invasivi, condizioni ambientali sfavorevoli e fenome-
ni di degrado attivo su supporto tessile, pellicola pittorica e cornice lignea.

Dopo un’approfondita fase di indagini diagnostiche (fotografia, UV, pH, analisi tessile), si è 
proceduto con interventi non invasivi e reversibili, mirati al consolidamento della pellicola pit-
torica, alla pulitura, deacidificazione e risanamento del supporto, alla rifunzionalizzazione del-
la struttura di sostegno, e al recupero della cornice dorata e decorata in cartapesta. Le operazioni 
hanno rispettato i principi etici della conservazione, evitando la perdita di informazioni stori-
che e materiche.

Concluso l’intervento, l’opera è stata ricollocata nella sua sede originale, con l’adozione di si-
stemi di fissaggio più sicuri e stabili per garantirne la durabilità. L’intero processo ha restituito 
leggibilità estetica e stabilità strutturale a un’opera di valore devozionale e storico, rendendola 
nuovamente fruibile al pubblico.

PARTECIPANTI



PR EMI O R ESTAUR O 2025
PATR I MONI O CULTUR ALE R ELI GI OSO

INTERVENTO DI RESTAURO DEL

SAN FRANCESCO 
D’ASSISI ORANTE
Eleonora Iacopini
Il progetto riguarda l’intervento di restauro conservativo 
dell’opera “San Francesco d’Assisi orante”, copia seicentesca ispi-
rata alla celebre composizione di Cristofano Allori, conservata 
presso una biblioteca francescana marchigiana. Il dipinto, olio su 
tela, risultava in condizioni conservative compromesse a causa 
di precedenti restauri invasivi, condizioni ambientali sfavorevoli 
e fenomeni di degrado attivo su supporto tessile, pellicola pitto-
rica e cornice lignea.

Dopo un approfondimento storico artistico, il lavoro è prosegui-
to indagando i seguenti aspetti e fasi esecutive per ogni ele-
mento costitutivo.

• TECNICA ESECUTIVA

• STATO CONSERVATIVO

• PRECEDENTI INTERVENTI DI RESTAURO

• ANALISI DIAGNOSTICA 
  E DOCUMENTAZIONE FOTOGRAFICA

• INTERVENTO DI RESTAURO

Il dipinto versava in condizioni conservative critiche, con defor-
mazioni del supporto tessile, degrado del film pittorico, altera-
zioni cromatiche da vernici ossidate e danni strutturali alla cor-
nice lignea. 

L’intervento attuale ha preso avvio con una fase diagnostica ap-
profondita, mediante indagini visive e strumentali (UV, macrofo-
tografie, pH metro, identificazione delle fibre). 

È emerso un elevato degrado cellulosico e un’acidità accentuata 
nel supporto, causata da un impregnamento con “beverone” 
proteico. La tela presentava lacune, rigidità e lacerazioni lungo i 
margini e nei punti di contatto col telaio.

VISIONE CON FLUORESCENZA 
ULTRAVIOLETTA

INGRANDIMENTI DELLA PELLICOLA 
PITTORICA 50X E 200X

PULITURA STRATIGRAFICA DELLA 
SUPERFICIE PITTORICA

RECTO DELL’OPERA PRIMA DELL’INTERVENTO DI RESTAURO

MOLLE TENSIONAMENTO 
ELASTICO

Le fasi operative sono iniziate con la riadesione delle scaglie pit-
toriche, la depolveratura e il successivo smontaggio della tela. 
È seguita la pulitura selettiva del film pittorico, eseguita con gel 
e solventi a pH controllato. Dopo la deacidificazione e il consoli-
damento del tessuto, si è effettuata una foderatura parziale 
(strip-lining), evitando trattamenti irreversibili.
La struttura lignea è stata integralmente trattata: disinfestazio-
ne xilofaga, risanamento meccanico, sostituzione dei vincoli 
compromessi e introduzione di un nuovo sistema di tensiona-
mento elastico su telaio rifunzionalizzato. La cornice, in legno e 
cartapesta dorata, è stata restaurata con interventi di consoli-
damento, stuccatura e reintegrazione cromatica secondo criteri 
di compatibilità estetica e stilistica.

1 2 3

PR EMI O R ESTAUR O 2025
PATR I MONI O CULTUR ALE R ELI GI OSO

ELEONORA IACOPINI
DIPLOMA ACCADEMICO DI SECONDO LIVELLO IN RESTAURO • ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA • RELATORE: PROF.SSA FRANCESCA ALOISIO • CO-RELATORE: GIACOMO MARANESI



RECTO DELL’OPERA DOPO L’INTERVENTO DI RESTAURO VERSO DELL’OPERA DOPO L’INTERVENTO DI RESTAURO

RIPOSIZIONAMENTO NELLA SALA ESPOSITIVA 
PRESSO LA BIBLIOTECA STORICO-FRANCESCANA E PICENA DI FALCONARA MARITTIMA (AN)

La presentazione estetica del dipinto ha incluso la stuccatura 
delle lacune, la verniciatura protettiva, il ritocco pittorico mime-
tico e la verniciatura finale. L’opera è stata quindi riassemblata 
nella sua cornice originaria e dotata di pannellatura protettiva 
sul retro. È stata infine ricollocata a parete in sede, con l’inseri-
mento di nuovi sistemi di ancoraggio e appoggio, progettati 
per ridurre vibrazioni e contatti diretti.

Il progetto si è concluso con la documentazione, fotografica e 
scritta, volta a garantire tracciabilità e monitoraggio nel tempo. 
L’intervento ha restituito integrità, leggibilità e dignità formale 
a un’opera significativa per il contesto religioso e culturale in 
cui è conservata.

PR EMI O R ESTAUR O 2025
PATR I MONI O CULTUR ALE R ELI GI OSO

ELEONORA IACOPINI
DIPLOMA ACCADEMICO DI SECONDO LIVELLO IN RESTAURO • ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI MACERATA • RELATORE: PROF.SSA FRANCESCA ALOISIO • CO-RELATORE: GIACOMO MARANESI
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IL PROGETTO DI RESTAURO E CONSOLIDAMENTO DELLA CHIESA DELLA RESURREZIONE  
DI SANTA VITTORIA IN MATENANO: INTERPRETAZIONE CRITICA DELLE FONTI  

PER IL RECUPERO DELLA LEGGIBILITÀ DEL TESTO ARCHITETTONICO

Marta Lalli, Daniele Romagnoli
Università degli Studi di Ferrara

La ricerca di tesi affronta lo studio e la proposta di restauro della chiesa della Resurrezione di 
Santa Vittoria in Matenano (FM), nota anche come Cappellone farfense. L’intervento si fonda 
su un’approfondita analisi storico-architettonica e costruttiva, finalizzata alla conoscenza critica 
del manufatto ed è supportata sperimentalmente dall’utilizzo di modelli digitali per la prefigura-
zione progettuale. L’edificio attuale, esito di una lunga e complessa stratificazione, rappresenta il 
residuo di un antico complesso abbaziale sorto intorno al X secolo e successivamente trasformato 
fino alla riduzione tardo barocca che ha conservato la sola area presbiteriale, dotandola di nuova 
facciata.

Il progetto di restauro si orienta al recupero della leggibilità della redazione settecentesca, in-
tervenendo criticamente sulle superfici e sul ricco apparato decorativo a stucco. L’impiego di 
ambienti digitali di modellazione e rendering ha consentito di testare le ipotesi di intervento a 
partire da fotogrammetrie 3D, valutando le possibilità di risoluzione cromatica e di valorizzazio-
ne degli ornati mediante la differenziazione dei fondi e l’utilizzo di campiture neutre sensibiliz-
zate, rispettando il principio della distinguibilità ma mirando a restituire il giusto rapporto tra 
gli elementi architettonici e a valorizzarne il pregio figurativo e artistico. 

Un tema centrale del progetto è il ripristino della corretta illuminazione naturale, alterata 
dalla tamponatura delle due finestre laterali alla parete di fondo, avvenuta in epoca successiva 
alla sistemazione settecentesca. Si è prevista quindi la riapertura di tali aperture con infissi con-
temporanei ispirati alla scansione barocca, dotati di vetrocamera esterna e vetri soffiati artigiana-
li interni, sempre con l’obiettivo di restituire la qualità percettiva originaria degli spazi. Il pro-
getto comprende infine interventi di consolidamento strutturale resi necessari dai danni sismici 
del 2016. 

PARTECIPANTI
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LUIGI CAVENAGHI E LE DECORAZIONI AL SANTUARIO DI CARAVAGGIO (1892-1902)

Filomena Lasaponara
Università Cattolica del Sacro Cuore – Milano

Denominato altresì Sacro Fonte in memoria del primo grande miracolo compiuto dalla Vergine 
nel punto esatto in cui scaturì la sorgente delle grazie, il Santuario di Caravaggio (BG) è uno dei 
più rilevanti edifici di culto presenti in Lombardia. Fin dalle origini, esso suscitò l’interesse degli 
enti amministrativi e religiosi locali al punto da coinvolgere nel corso dei secoli noti architetti e 
artisti per ampliare l’apparato architettonico, definire il corretto linguaggio decorativo e rendere 
omaggio alla Vergine.

La forte connessione tra arte, architettura e valorizzazione del luogo sacro risulta oggi estre-
mamente visibile soprattutto grazie al lavoro svolto da Luigi Cavenaghi, celebre pittore e restau-
ratore caravaggino che, tra il 1892 e il 1902, fu chiamato dall’Amministrazione del Santuario ad 
affrescare gran parte dell’edificio sacro: in questo luogo Cavenaghi adattò il suo linguaggio arti-
stico alle pitture di Giovanni Moriggia già presenti in loco e al progetto architettonico cinque-
centesco di Pellegrino de’ Pellegrini Tibaldi. 

La sensibilità artistica di Cavenaghi e la sua capacità di recuperare stilemi rinascimentali nel 
rispetto dell’idea architettonica tibaldiana lo indussero a confrontarsi con Gustavo Frizzoni – 
affermato conoscitore, collaboratore di Giovanni Morelli e consulente d’arte – e con Angelo 
Gobbetti – sacrista e prefetto del Santuario, nonché consigliere teologo dell’artista.

Grazie al loro supporto e all’aiuto dei pittori Egidio Mazzucchelli e Costantino Longhetti, 
Cavenaghi portò a termine un complesso programma iconografico e iconologico costituito dal-
la coesione dell’apparato decorativo e figurativo: affrescò le volte delle due navate e parte dei due 
transetti del santuario con ghirlande di fiori, putti, angeli, targhe votive in onore della Vergine, 
sibille, profeti e Padri della Chiesa, seguendo esclusivamente le “pitture” e le “cose originali del-
la seconda metà del XVI secolo”.

PARTECIPANTI



Pellegrino Tibaldi, Sezione longitudinale del progetto per il Santuario di Santa Maria del Fonte di Caravaggio, 1571 circa, Milano, Biblioteca Ambrosiana, F251 inf., n. 119

17 agosto 1571
INIZIO LAVORI DI
COSTRUZIONE
DELL’ATTUALE
SANTUARIO SANTA
MARIA DEL FONTE, SU
PROGETTO DI
PELLEGRINO TIBALDI

ALZATI
LESENE IONICHE A FUSTO
LISCIO

VOLTA A BOTTE
RIPETIZIONE DI QUINDICI
ARCHI DI CASSETTONI A
FORMA QUADRATA

SANTUARIO 

SANTA MARIA DEL FONTE

1892-1902
CARAVAGGIO

26 maggio 1432
APPARIZIONE DELLA
VERGINE 
A GIANNETTA VACCHI

1562-1563
AMPLIAMENTO VERSO
OVEST: LAVORI PER
NUOVE FONDAZIONI

1451
CONSACRATA
UFFICIALMENTE LA
PRIMA CHIESA SANTA
MARIA DE LA FONTANA 

NOTE STORICHE

LUIGI 
CAVENAGHI 

1844  -  1918 

1856
MILANO

       1860      
    ACCADEMIA 
       DI BRERA     

GIUSEPPE   
       BERTINI      

GIUSEPPE  
       MOLTENI   

1876
RESTAURATORE

CHIESE LOMBARDE
RESIDENZE MILANESI

COLLEZIONI PUBBLICHE
E PRIVATE

        1882
DIRETTORE

SCUOLA SUPERIORE
DI ARTE APPLICATA 

ALL’INDUSTRIA
MILANO

COSTANTINO
   LONGHETTI

1888-1891
FRESCANTE

CHIESA SANTA
MARIA ASSUNTA

GALLARATE

     CARAVAGGIO

1844

1892
CARAVAGGIO

Lettera di Luigi Cavenaghi all’Amministrazione del santuario di Caravaggio, 20 maggio 1889, ASSMFC, fald. 57, fasc. 10  (catalogazione provvisoria)

Luigi Cavenaghi, progetto per la decorazione della navata minore di Santa Maria del Fonte, collezione privata

VOLONTÀ DI RISPETTARE IL PROGETTO
ARCHITETTONICO CINQUECENTESCO

TIBALDIANO E LE PITTURE PRECEDENTEMENTE
ESEGUITE DA MORIGGIA

VALORIZZAZIONE DELL’EDIFICIO SACRO E DELL’ANTICO PROGETTO ARCHITETTONICO TIBALDIANO
FORTE RICHIAMO A STILEMI CLASSICI E RINASCIMENTALI RECUPERATI DA CAVENAGHI DURANTE LA SUA NOTA CARRIERA DI PITTORE, RESTAURATORE E SOVRINTENDENTE

Cavenaghi,
Caravaggio,

S. Maria del Fonte,
  navata maggiore,

 III campata
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AGOSTINO

S.
AMBROGIO

Dicembre 1889
DOPO UN INTENSO DIBATTITO, IL MINISTRO FIORILLO CONCEDE A CAVENAGHI 
LA POSSIBILITÀ DI LAVORARE AUTONOMAMENTE, CONFERMANDO LA SUA PIENA
LIBERTÀ D’AZIONE E RESPONSABILITÀ SULL’OPERA

1° agosto 1892
CAVENAGHI INIZIA AD AFFRESCARE LA NAVATA
MINORE DI LEVANTE DEL SANTUARIO DI
CARAVAGGIO, COADIUVATO DA
MAZZUCCHELLI E LONGHETTI

20 maggio 1889
 LUIGI CAVENAGHI INVIA
ALL’AMMINISTRAZIONE

DEL SANTUARIO UN
BOZZETTO E UNA LETTERA

CON L’INTENTO DI  FARE
CHIAREZZA SUL SUO

PROGETTO ARTISTICO: 
VOLONTÀ DI ESEGUIRE UNA DECORAZIONE INTERAMENTE

PITTORICA, ANDANDO CONTRO IL PARERE DELLA
COMMISSIONE CONSERVATRICE DI BERGAMO, LA QUALE

INSISTE SULL’INSERIMENTO DEGLI STUCCHI

LUIGI CAVENAGHI E LE DECORAZIONI AL SANTUARIO DI CARAVAGGIO (1892-1902)

LASAPONARA FILOMENA
UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL SACRO CUORE DI MILANO

LAUREA MAGISTRALE IN ARCHEOLOGIA E STORIA DELL’ARTE

PROF. ROVETTA ALESSANDRO

A.A. 2023/2024

CAVENAGHI CITA COME
ESEMPIO LA VOLTA DELLA
LIBRERIA DE EL ESCORIAL
INTERAMENTE RICOPERTA
DA AFFRESCHI TIBALDIANI.

GUSTAVO FRIZZONI 
LO AIUTA A REPERIRE LE
FOTOGRAFIE DELLA
BIBLIOTECA
RINASCIMENTALE
SPAGNOLA.

Jean Laurent, Vista interior de la Biblioteca del Escorial,
1867, Madrid, Biblioteca Nacional de España,
Sala Goya, Bellas Artes, 17/35 (53)

CAVENAGHI RITIENE CHE NON VI È “ALCUNO SPAZIO PREDISPOSTO PER ACCOGLIERE
STUCCHI” E CHE VUOLE ESSERE FEDELE  AI SUOI PRINCIPI CULTURALI E ARTISTICI, SENZA

APPORTARE MODIFICHE AL PROGETTO DI TIBALDI. 

Interno Biblioteca 
El Escorial, 
ante 1907

      Cavenaghi, Caravaggio, S. Maria del Fonte, navata minore, S. AMBROGIO - S. AGOSTINO                                             SALOMONE  -    ISAIA                                                                                                      S. LEONE MAGNO   -     S. GREGORIO MAGNO

1845 - 1862
PRIMA CAMPAGNA
DECORATIVA AFFIDATA
A GIOVANNI MORIGGIA

CUPOLA
VOLTA DEI DUE TRANSETTI

AULA  MINORE



CAVENAGHI SI CONFRONTA CON ANGELO GOBBETTI, SACRISTA E PREFETTO DEL SANTUARIO, NONCHÉ SUO CONSIGLIERE TEOLOGO
ESALTAZIONE DELLA FIGURA DELLA VERGINE, TITOLARE DEL SANTUARIO 
COMPLESSO PROGRAMMA ICONOGRAFICO E ICONOLOGICO, COESIONE DELL’APPARATO DECORATIVO E FIGURATIVO: GHIRLANDE DI FIORI, PUTTI, ANGELI, TARGHE VOTIVE IN ONORE DELLA VERGINE E SIBILLE
ACCOMPAGNANO I FEDELI ALLA PREGHIERA

Cavenaghi, Caravaggio, S. Maria del Fonte, navata maggiore, SIBILLA CUMANA - SIBILLA LIBICA                                                       ANGELI -  SUPPLICHE MARIANE - PUTTI                                                                     particolare RECITA DELLA PREGHIERA “AVE MARIA”

CAVENAGHI E IL SUO ALLIEVO LONGHETTI RIPRENDONO LA CULTURA CINQUECENTESCA DI BERNARDINO CAMPI, GAUDENZIO FERRARI E MICHELANGELO BUONARROTI

NEI TRANSETTI PREVALE LA 
COMPONENTE DECORATIVA: 
GROTTESCHE, FOGLIA ORO, CORNICI E 
ORNAMENTI ALL’ANTICA

(1900-1902) 

(1900-1902) 

LASAPONARA FILOMENA - UNIVERSITÀ CATTOLICA DEL SACRO CUORE DI MILANO - LAUREA MAGISTRALE IN ARCHEOLOGIA E STORIA DELL’ARTE - PROF. ROVETTA ALESSANDRO - A.A. 2023/2024

RINVENIMENTO DI UN BOZZETTO INEDITO: PENNELLATE VELOCI E STUDI DI ACCOSTAMENTI CROMATICI

Cavenaghi, Caravaggio, S. Maria del Fonte, transetti,  TARGA CON FIRMA DI CAVENAGHI  -   particolare GROTTESCHE     -  FIGURE A MONOCROMO e confronto con GIONA, Michelangelo, Cappella Sistina

Cavenaghi, 
Caravaggio, 
S. Maria del Fonte, 
navata maggiore, II campata

Cavenaghi, Bozzetto Collezione Tirloni
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TRA CONSERVAZIONE E NUOVE PROSPETTIVE PER LA VALORIZZAZIONE:  
IL CASO STUDIO CHIESA DI SANTA MARIA REGINA COELI IN NAPOLI

Arianna Lo Pilato, Donato Dario Motta, Francesca Tufano
Università degli Studi di Napoli Federico II

La presente tesi riguarda la Chiesa di Santa Maria Regina Coeli a Napoli. Il progetto di restauro 
e valorizzazione della chiesa si fonda su un approccio multidisciplinare, sviluppato a partire da 
una conoscenza approfondita della fabbrica. Attraverso un’attenta attività di ricerca bibliografica 
e d’archivio, nonché attraverso operazioni di rilievo strumentale integrato, è stato possibile rico-
struire le vicende storiche dell’edificio, individuandone le principali fasi costruttive, le trasfor-
mazioni e il valore culturale e religioso che essa ha assunto nel contesto urbano e sociale, nonché 
le peculiarità della sua consistenza fisica e materica. Questa Chiesa possiede uno straordinario 
patrimonio artistico, costituito da sia dagli apparati decorativi delle superfici (intonaci dipinti, 
stucchi, pavimenti) che da preziose testimonianze di artisti del calibro di Luca Giordano, Micco 
Spadaro e Paul Brill. Come molte altre nel centro antico di Napoli, anche la Chiesa di Santa 
Maria Regina Coeli è rimasta chiusa al pubblico per lungo tempo. A tal proposito, con l’obietti-
vo di restituire questo prezioso bene alla collettività, le strategie progettuali hanno posto partico-
lare attenzione alla valorizzazione della sacralità del luogo, coniugando tale intento alla volontà 
di integrare la Chiesa in un più ampio circuito culturale urbano. Il progetto che ne deriva assu-
me come principio guida il rispetto per l’autenticità materiale e spirituale del luogo, orientando 
ogni intervento secondo i criteri del minimo intervento, della reversibilità e della conservazione. 
Gli interventi previsti, da quelli sulle superfici decorate, al consolidamento, all’ampliamento 
dell’accessibilità, fino alla scelta di inserire nuove destinazioni d’uso compatibili con la funzione 
religiosa, sono stati concepiti in stretta coerenza con i valori intrinseci ed estrinseci dell’edificio, 
garantendone così la piena fruibilità contemporanea senza comprometterne l’integrità storica e 
architettonica. 
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LA BASILICA DI SAN BENEDETTO IN NORCIA.  
DAL DIBATTITO SULLA RICOSTRUZIONE ALLA PROPOSTA DI RESTAURO

Domenico Monaco
Università degli Studi Gabriele D’Annunzio, Chieti-Pescara

Il presente elaborato indaga le possibilità progettuali per la ricostruzione post-sismica della 
Basilica di San Benedetto a Norcia, attraverso un percorso articolato in ipotesi alternative che 
rispettano la volumetria originaria pur introducendo soluzioni linguistiche e costruttive con-
temporanee. Le proposte analizzate esplorano differenti gradi di astrazione formale e materica: 
dalla leggerezza strutturale di involucri in acciaio e vetro, all’impiego reinterpretato di materiali 
tradizionali (mattone, muratura), fino a configurazioni scultoree in cemento armato a valenza 
evocativa.

La soluzione definitiva si configura come una sintesi progettuale tesa a ricuci-
re lo strappo urbano e simbolico generato dal crollo, restituendo la sagoma storica del-
la Basilica attraverso una struttura in acciaio celata entro rivestimenti in cemento e lateri-
zio. L’intervento adotta un criterio di integrazione critica: i resti originali vengono conservati 
e valorizzati, mentre le nuove parti sono esplicitamente riconoscibili, evitando ogni mimesi. 
Il progetto si distingue per una particolare attenzione alla qualità dello spazio interno, poten-
ziato da un sistema di illuminazione zenitale e da elementi tecnici integrati (controsoffitti in ac-
ciaio corten, telai strutturali nascosti, diatoni murari). Il campanile è reinterpretato come segno 
astratto e memoriale, mediante lastre incise in cemento bianco, mentre il portico delle misure 
è reso come pensilina leggera, recuperandone funzione e volumetria senza riproporre l’appara-
to voltato.

Contrapponendosi alla linea filologica del progetto vincitore – orientato a una ricostruzione 
“com’era e dov’era” – la proposta adotta un linguaggio progettuale consapevolmente contempo-
raneo, volto a restituire senso, dignità e memoria al costruito, assumendo la frattura storica come 
matrice fondativa del nuovo intervento architettonico.
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Disegno della Piazza S. Benedetto 
in 1705

Disegno a china su carta, Archivio Segreto 
Vaticano. 
Post 1703 (Sinistra) e c.a. 1740 (Destra)

San Francesco, Norcia Sant’Agostino, Norcia San Benedetto, Norcia Ipotesi campanile nel XIV - XV sec.Foto 3 Foto 4Foto 1 Foto 2

(Sinistra) Norcia, Trittico murario, S. Benedetto con model-
lo dell città di Norcia;

(Destra) Museo della Castellina, Bossolo del Magistrato, S. 
Benedetto con modello della Basilica

Mense ponderarie o misure sul fianco della Basilica

Finestre ‘500 in facciata prima dei lavori di restauro del 1800

Basilica con i danni del sisma del 
1859

Basilica a seguito dell’intervento di 
restauro 1856 - 1878

1° fase di restauro in seguito al simsa 
del 1859: demolizione del timpano sino 
alla cornice dell’oculo;

Ipotesi costruttiva nel 1388

Ipotesi costruttiva nel 1570

1654

1787

1880

1912

1950

2000

2016



PPRREEMMIIOO  RREESSTTAAUURROO  22002255
PPAATTRRIIMMOONNIIOO  CCUULLTTUURRAALLEE  RREELLIIGGIIOOSSOO

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI G. D’ANNUNZIO DI CHIETI PESCARA _  L. M. - 4 C.U. IN ARCHITETTURA _ FEBBRAIO 2023 _ RELATORE PROF. CLAUDIO VARAGNOLI _ LAUREATO ARCH. DOMENICO MONACO

Lastre di vetro
Finestre a nastro lungo 
tutto il perimetro della 
copertura della navata  
e del transetto

Copertura in lastre di 
piombo
Su tutta la navata, 
transetto e abside

Capriate in legno

Su tutta la navata, 
transetto e abside

Struttura in acciaio 
con controventi
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Pensilina in acciaio
con profilati cavi a 
sezione circolare

VISTA INTERNA DELLA NAVATA VISTA INTERNA DEL TRANSETTO

VISTA ESTERNA DELLA BASILICA

ESPLOSO ASSONOMETRICO
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Struttura in acciaio e rivestimento con lastre in piombo e vetro

SECONDA IPOTESI DI RESTAURO
Struttura in muratura, con apertura delle finestre settecentesche

TERZA IPOTESI DI RESTAURO
Struttura in muratura per la basilica e il campanile, cemento armato per le arcate del portico

QUARTA IPOTESI DI RESTAURO
Struttura in muratura per la basilica e il campanile, in acciaio per il portico
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IL SISMA DEL 2016
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dell’ottobre 2016. In evidenza gli interventi effet-
tuati durante i lavori del 1950
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LA PIEVE DI SANTA MARIA VECCHIA A GUSSAGO
PROPOSTA DI MIGLIORAMENTO SISMICO DELLA STRUTTURA E SVILUPPO DI UN SISTEMA  

DI MONITORAGGIO UN APPROCCIO INTEGRATO PER LA TUTELA DEL PATRIMONIO ARCHITETTONICO

Francesca Nini, Lisa Salvi
Politecnico di Milano

La presente ricerca di tesi è incentrata sull’intervento di restauro conservativo della Pieve di 
Santa Maria Vecchia a Gussago in provincia di Brescia, un complesso ecclesiastico edificato nel 
XV secolo che sorge su una preesistenza del XI secolo. La Pieve è caratterizzata da un portale 
quattrocentesco d’ingresso di notevole fattura, mentre al suo interno sono presenti cicli di affre-
schi e stucchi di pregio.

La mancanza di una visione strategica a scala urbana, il decentramento dell’edificio rispetto 
al nucleo centrale di Gussago e il progressivo allontanamento dai luoghi di culto che caratterizza 
la società odierna, hanno contribuito al limitato uso, fatta eccezione per sporadiche celebrazioni 
e cerimonie, e al degrado di questo edificio.

Nonostante ciò, la fabbrica mantiene un significato e un attaccamento da parte della popo-
lazione locale, con la presenza di associazioni che lavorano per la salvaguardia e valorizzazione 
della Pieve. 

Questa tipologia di edificio porta con sé un bagaglio culturale che storicamente va al di là del 
ruolo religioso che è portata a rappresentare; essa si prefigge lo scopo, oltre alla preservazione del-
la cultura materiale, di sostenere un ruolo attivo nella conservazione e nella valorizzazione del-
la memoria storica del territorio. 

Il progetto proposto prevede un approccio che tuteli la materia storica tramite l’utilizzo di in-
terventi strutturali solo ove strettamente necessari e dettati da esigenze di natura statico-strutturali. 

La complessità dei meccanismi di dissesto ha portato alla scelta di utilizzare come supporto 
agli interventi proposti un sistema di monitoraggio che, in alcuni casi, va a sostituire l’interven-
to stesso. Il tentativo è quindi quello di non effettuare interventi che potrebbero rivelarsi non ef-
ficaci o superflui nel lungo periodo, andando ad agire solo nel caso di situazioni emergenziali e 
verificate, valutando un eventuale successivo intervento solo dopo aver rielaborato i dati raccol-
ti tramite monitoraggio.
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BRESCIA

DETTAGLIO CON INDICATO LA PIEVE DI SANTA MARIA VECCHIA

LOCALIZZAZIONE DELLA PIEVE DI SANTA MARIA VECCHIA

SCHEMI DEI CINEMATISMI DELLA PIEVE DI SANTA MARIA VECCHIA

RIBALTAMENTO DELLA FACCIATA SUD

RIBALTAMENTO DELLE FACCIATE SUD E OVEST E CEDIMENTO DEL TERRENO NELLO SPIGOLO SUD-OVEST

RIBALTAMENTO ASIMMETRICO DELLA FACCIATA SUD

Il danneggiamento nel tempo di edifici antichi in pietra è 
influenzato da diversi fattori: dalle sue vicende storiche 
(fasi costruttive), dalle caratteristiche geometriche 
(snellezza), costruttive (sezioni murarie disomogenee e la 
qualità degli ammorsamenti) e l’utilizzo di materiali con 
caratteristiche fisico-meccaniche non adatte e/o 
comportamenti differenti. I dissesti dell’edificio possono 
essere causati quindi da CONDIZIONI 
MORFOLOGICHE o da SOLLECITAZIONI 
ESTERNE alla struttura, che siano essi eventi eccezionali 
(sisma) o perpetrati nel tempo (cedimenti differenziali).
In seguito a queste riflessioni, si è quindi redatto un 
PROGETTO DI DIAGNOSTICA, che insieme al 

PROGETTO DI MONITORAGGIO, risulta 
fondamentale per comprendere l’effettiva condizione 
dell’edificio e capire quale dei due fattori 
precedentemente citati possa risultare prevalente. Il 
progetto si è posto come principio l’utilizzo di 
INDAGINI NON DISTRUTTIVE (NDT) e l’analisi di 
valori comparativi, estrapolati confrontando fra loro dati 
rilevati in diverse parti della struttura e con diverse 
strumentazioni. Le valutazioni precedentemente riportate, 
infatti, restituiscono un inquadramento dei 
CINEMATISMI in atto, non delle cause di dissesto, che 
possono essere verificate solamente con un progetto di 
monitoraggio che estenda l’analisi nel lungo periodo. 

Quest’ultimo può essere utilizzato sia in fase di 
VALUTAZIONE DEL DANNO che come 
CONTROLLO a seguito della realizzazione dello stesso; 
dopo aver stabilito il comportamento si può decidere che 
il danno non è patologico e sottoporre la fabbrica a 
semplice monitoraggio, in ALTERNATIVA 
ALL’INTERVENTO.
L'intero processo progettuale è stato concepito con un 
APPROCCIO SEQUENZIALE, FLESSIBILE e 
orientato alla REALIZZABILITÀ degli interventi, in 
grado di adattarsi ai vari scenari che potrebbero 
manifestarsi, nonché alle valutazioni e alle risorse 
economiche disponibili.
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RILIEVO DEL QUADRO FESSURATIVO DELLA PIEVE DI SANTA MARIA VECCHIA
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FESSURAZIONI PASSANTI

FESSURAZIONI PROFONDE

FESSURAZIONI SUPERFICIALI

DISCONTINUITA’

XVII secolo
Chiusura cappelle lato nord, apertura cappelle lato meridionale

XVI secolo
Costruzione cappelle lato settentrionale

XI – XIII secolo
Ipotesi architettura del primo edificio

XXI secolo
Assetto attuale

1450
Ipotesi ricostruzione
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Relatore

Correlatori  

Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani - DAStU
Politecnico di Milano - a.a. 2023/2024 01

Francesca Nini
Lisa Salvi

Studentesse 228561
228713 

La Pieve di Santa Maria Vecchia a Gussago. Proposta di miglioramento
sismico della struttura e sviluppo di un sistema di monitoraggio
Un approccio integrato per la tutela del patrimonio architettonico 

Prof. Stefano Barbò

Prof. Claudio Chesi
Prof.ssa Federica OttoniMILANO



Relatore

Correlatori

Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio
Dipartimento di Architettura e Studi Urbani - DAStU
Politecnico di Milano - a.a. 2023/2024 02

Francesca Nini
Lisa Salvi

Studentesse 228561
228713

La Pieve di Santa Maria Vecchia a Gussago. Proposta di miglioramento
sismico della struttura e sviluppo di un sistema di monitoraggio
Un approccio integrato per la tutela del patrimonio architettonico 

Prof. Stefano Barbò

Prof. Claudio Chesi
Prof.ssa Federica OttoniMILANO

ANALISI CONOSCITIVA FABBRICA
Ricerca storica

Rilievo geometrico e fotografico
Raccolta testimonianze locali

INDAGINI DIAGNOSTICHE
Stato conservazione strutture lignee e murature

Verifica tiro catene metalliche ‘800

PROGETTO DI MONITORAGGIO
Verifica cause dissesto

Meccanismi attivi/non attivi

INTERVENTI DI RESTAURO
Fase I: intervento emergenziale campanile
Fase II: miglioramento sismico
Fase III: valorizzazione torre campanaria
Fase IV: altri interventi di valorizzazione
(nuovi accessi, progetto illuminotecnico,
restauro superfici e portale quattrocentesco)

IDENTIFICAZIONE CINEMATISMI IN ATTO
Rielaborazione dati
Analisi fenomeni rilevati
Restituzione grafica
Definizione possibili meccanismi
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TAVELLE - Riutilizzo elementi esistenti previa pulitura 

MANTO IN COPPI - Riutilizzo elementi esistenti previa pulitura 

TRAVETTI - Sostituzione elementi fortemente ammalorati
Sezione 12x12cm

MANTO IN COPPI - Elementi sostituiti posizionati ad “uso canale”

DOPPIA LISTELLATURA - Ventilazione copertura. Spessore 3+3cm

STRATO IMPERMEABILE E TRASPIRANTE

ASSITO SUPERIORE - Posato con inclinazione di 45° rispetto allo strato 
sottostante. Spessore 2,5cm, larghezza minima 20cm 

ASSITO INFERIORE - Spessore 2,5cm, larghezza minima 20cm   

ELEMENTO IN LEGNO - Per aderenza fra travetto e assito.
Previa stesura di strato di malta per consentire un appoggio dell'elemento

VITE PER LEGNO - Chiodatura del doppio tavolato in corrispondenza 
dei travetti. Ø 8mm, lunghezza 150mm

PIATTO METALLICO - Corrente teso del diaframma di falda. Collegato 
alla muratura con barre metalliche e doppio assito mediante viti da legno.

MALTA DI CALCE CON 3 STRATI DI RETE PORTA INTONACO - 
Regolarizzazione della sommità muraria

BARRA METALLICA - Collegamento del piatto alla muratura. Ancorata
con malta da inghisaggio. Ø 20mm, lunghezza 300mm, passo 800mm 

 

COLMO VENTILATO IN LATERIZIO - Con sottostruttura metallica

PROFILO METALLICO - Corrente teso del diaframma di falda.

VITE PER LEGNO - Chiodatura di collegamento fra il doppio assito 
e il profilo metallico. Ø 8mm, lunghezza 150mm

TRAVETTO - Appoggio su trave di colmo. Sezione 12x12cm

PROFILO METALLICO HEA 160 - Elemento di sostegno della trave di 
 colmo (”Bilancino”). Collegamento tramite reggiatura. Lunghezza 3,2m 

PIATTO METALLICO - Collegamento fra travetti esistenti in 
corrispondenza del colmo

TRAVE DI COLMO - Ø 24cm
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PRELIMINARY EVALUATION OF MORTARS FOR ARCHITECTURAL CONSERVATION:  
THE CASE STUDY OF PRESBITERY OF SANTA MARIA GLORIOSA DEI FRARI, VENICE

Valentina Padoan
Università Cá Foscari Venezia

Il presente progetto di tesi, nato dalla necessità di preservare una delle più antiche e amate 
chiese di Venezia, per garantire non solo la salvaguardia delle opere, ma anche la sicurezza degli 
utenti della Basilica, comprende lo studio diagnostico e la valutazione dello stato di conserva-
zione delle superfici murarie decorate, circondanti il monumento funebre al Doge Francesco 
Foscari, collocato nell’area presbiteriale della Basilica di Santa Maria Gloriosa dei Frari, Venezia.  
Dai risultati dello studio diagnostico delle murature del presbiterio, una serie di malte dalle 
formulazioni innovative sono state progettate e testate in laboratorio, per una prima valutazione 
sull’adeguatezza a limitare gli specifici problemi conservativi incontrati all’interno della Basilica.  
La tesi si struttura in due fasi. La prima parte comprende una campagna diagnostica preliminare 
progettata per approfondire lo stato di conservazione della pittura muraria e i processi di degra-
do che la affliggono, e al contempo caratterizzare i materiali costitutivi dell’opera. La campagna 
diagnostica prevedeva l’impiego di diverse tecniche non-invasive e micro-invasive. 

Benché si siano predilette, ove possibile, tecniche non-invasive, l’uso di tecniche micro-inva-
sive, ha richiesto il prelievo di minime quantità di campione. 

La seconda fase si concentra sullo sviluppo e valutazione di malte specificatamente formulate 
per rispondere alle esigenze del presente caso studio. Le caratteristiche delle formulazioni, basa-
te sia su leganti aerei che su leganti idraulici, in alcuni casi con l’aggiunta di materiali pozzolani-
ci e additivi, sono state testate in laboratorio. 

Entrambe le fasi hanno prodotto risultati positivi: grazie alla campagna diagnostica si è po-
tuto fare luce sui materiali originari e stabilire le principali cause di degrado; grazie alla seconda 
fase, si è potuto approfondire quale tipo di formulazioni meglio si addice alla particolare situa-
zione di degrado legata alla risalita capillare. 
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IL RESTAURO DI UN GRUPPO SCULTOREO IN TERRACOTTA POLICROMA RAFFIGURANTE  
SAN GENNARO E SAN PROCOLO PROVENIENTE DALL’ANFITEATRO FLAVIO DI POZZUOLI

Martina Paladini
Opificio delle Pietre Dure – Firenze

San Gennaro e San Procolo (180 x 50 x 115 cm), collocato nella cappella semi-ipogea di San 
Gennaro nei sotterranei dell’Anfiteatro Flavio di Pozzuoli, rappresenta un esempio emblematico 
di approccio integrato al restauro del patrimonio culturale religioso. Databile alla prima metà 
del XVII secolo, l’opera si configura come nodo significativo tra storia artistica, devozione popo-
lare e identità territoriale. La particolare collocazione architettonica, un ambiente semi-ipogeo in 
stretta relazione con la stratificazione archeologica del sito, ha richiesto un progetto di restauro 
che tenesse conto dell’inscindibile connessione tra bene mobile e bene immobile.

Il restauro ha attivato una visione olistica e interdisciplinare: alla conservazione materica 
dell’opera si è affiancato un ampio lavoro di ricerca storica, scientifica e antropologica, condot-
to in collaborazione con enti specializzati ed istituti di tutela. L’intervento ha permesso non solo 
il recupero fisico del manufatto, ma anche la riattivazione del suo valore simbolico, restituen-
dolo alla comunità come fulcro di memoria collettiva e devozione. La valorizzazione del grup-
po scultoreo ha riacceso l’interesse su un segmento meno esplorato della scultura fittile napo-
letana seicentesca e sul ruolo di queste opere all’interno di contesti religiosi sotterranei, spesso 
dimenticati.

In linea con le finalità del bando, il progetto si configura come modello virtuoso di restau-
ro capace di coniugare la cura del bene artistico con la rigenerazione del contesto architettoni-
co e spirituale in cui esso è inserito, promuovendo un rinnovato dialogo tra passato e presente.
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MOAG. ARTE E FOLLIA NEL MUSEO DEGLI INVISIBILI A PRATOZANINO

Martina Pastorino
Università degli Studi di Genova

La proposta di restauro prende in esame due straordinarie testimonianze religiose custodite 
all’interno dell’ex ospedale psichiatrico di Pratozanino: la chiesa, che conserva il ciclo pittorico 
murale realizzato dall’artista-paziente Gino Grimaldi negli anni Trenta, e il presepe artistico, 
frutto di un laboratorio collettivo promosso dagli operatori e condotto dai pazienti negli anni 
Ottanta.

Il progetto nasce dalla necessità di conservare e valorizzare queste opere, oggi fortemente de-
gradate, attraverso interventi specifici che tengano conto della fragilità dei materiali, delle tecni-
che esecutive e delle condizioni ambientali. Ma il restauro proposto non si limita all’ambito tec-
nico: si configura come un atto consapevole volto a preservare la memoria, l’identità collettiva e 
il valore simbolico di testimonianze artistiche – inconsapevoli – nate in un contesto di sofferen-
za e marginalità. All’intervento conservativo si affianca una riflessione museografica più ampia, 
che prevede la creazione di un polo diffuso dedicato all’Arte Irregolare, capace di accogliere nuo-
ve storie e spazi dimenticati, mettendo in relazione diverse realtà psichiatriche dismesse. In que-
sto contesto, restauro e allestimento diventano strumenti capaci di intrecciare spiritualità, trac-
cia storica e spazio architettonico, restituendo nuova vita e nuova funzione a luoghi un tempo 
esclusi, ma ancora capaci di raccontare.
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TUTELA, VALORIZZAZIONE E PROTEZIONE DELL’ARCHITETTURA ALLO STATO 
 DI ROVINA: LA CHIESA DEI SANTI LUCA E GIULIANO, GROTTOLE 

Laviero Pepe
Università degli Studi della Basilicata, Diuss (ex Dicem)

Il restauro e la valorizzazione del patrimonio culturale e religioso necessitano di una considere-
vole attenzione in riferimento al rapporto biunivoco tra architettura e contesto e alla relazione 
continua che naturalmente si instaura tra l’edificio e l’incessante trascorrere del tempo. Il monu-
mento è un documento, contenitore di valori e tracce, preziosa fonte di informazioni, di storia 
e di saperi. La conoscenza e l’indagine sono di fondamentale importanza: la comprensione degli 
eventi storici che caratterizzano il processo di realizzazione e trasformazione è il punto di par-
tenza per progettare un intervento di restauro che sia volto alla tutela, alla valorizzazione e alla 
protezione delle architetture. Talune si mostrano con parti incomplete per cause naturali e/o 
antropiche, altre sono invase dalla vegetazione, altre ancora sono quotidianamente in bilico tra 
una condizione di equilibrio e il costante rischio di essere assoggettate ad eventi che ne compro-
mettano la stabilità. Un corretto metodo di approccio, attraverso una visione interdisciplinare, 
consente di stabilire validi criteri di intervento progettuale – conservativo e di consolidamento 
– associati ad aggiunte progettuali compatibili, pertinenti e propedeutiche alla valorizzazione 
dell’edificio. È pertanto fondamentale intervenire in modo opportuno, tutelando il contenuto 
informativo insito nell’opera, al fine di adottare un efficace approccio critico e intraprendere un 
percorso che possa tradursi in un progetto confacente alle esigenze delle architetture in analisi. 
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IL RESTAURO DELLA VETRATA CINQUECENTESCA DI TIMOTEO VITI DALLA GALLERIA NAZIONALE 
 DELLE MARCHE: INNOVAZIONI NELLO STUDIO DI CHELANTI E BATTERI PER LA RIMOZIONE  

DELL’OSSALATO DI CALCIO E CONSOLIDAMENTO CON SILICE NANOSTRUTTURATA

Camilla Puccetti
Opificio delle Pietre Dure – Firenze

Il progetto di tesi ha affrontato lo studio e il restauro della vetrata cinquecentesca attribuita a 
Timoteo Viti, commissionata dalla famiglia Guidalotti per la chiesa di Santa Maria della Torre 
a Urbino. L’indagine ha ricostruito la collocazione originaria dell’opera e le sue vicende storiche, 
evidenziando le trasformazioni architettoniche della chiesa e il trasferimento museale postunita-
rio. Le analisi archeometriche hanno permesso di caratterizzare i materiali utilizzati e le tecniche 
esecutive, mentre le indagini diagnostiche hanno documentato il degrado, in particolare la pre-
senza di ossalato di calcio. Durante il restauro, dopo una valutazione critica sull’impiego degli 
agenti chelanti, si è privilegiata una metodologia innovativa di biopulitura basata sull’impiego 
di specifici ceppi batterici, in grado di metabolizzare in modo selettivo e delicato i depositi di 
ossalato, preservando integralmente la superficie vitrea e la decorazione a grisaglia. 

Tale tecnica, sviluppata in collaborazione con il Centro Ricerche ENEA, ha dimostrato effi-
cacia e sicurezza, rappresentando un significativo progresso nelle metodologie di pulitura delle 
vetrate storiche. Parallelamente, sono stati sperimentati consolidanti nanostrutturati per la stabi-
lizzazione delle decorazioni pittoriche, assicurando la conservazione a lungo termine dell’opera. 
L’intervento si è concluso con il corretto rimontaggio della vetrata e il suo reinserimento nel per-
corso espositivo, restituendo integrità estetica e valore culturale all’opera. Il progetto costituisce 
un importante spunto per il restauro e la conservazione delle vetrate storiche, proponendo solu-
zioni innovative che possono essere adottate in altri contesti di tutela del patrimonio culturale.
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“FACERE LABORARE ET SCULPIRE”, ANTONINO GAGINI A BRONTE

Raffaele Spitaleri
Università degli Studi di Catania

Sopravvissuti alle “tristi storie”, il gruppo scultoreo dell’Annunciazione e l’arco sono tra i pochi 
beni del XVI secolo pervenuti a Bronte. 

Le statue commissionate il 21 gennaio del 1541 – come attestato dall’atto di commissione qui 
trascritto e tradotto nel suo formato integrale – dal nobil nicolao Spitaleri allo scultore palermita-
no Antonino Gagini, per un totale di 48 onze, furono pagate in diverse rate dallo stesso Spitaleri 
e da due suoi inviati: il capomastro nobile Bernardo de Facio, e Arrico definito perraturi, i quali, 
nel mentre erano impegnati nell’ingrandimento di una chiesa già preesistente sin dal 1535 e de-
dicata all’Annunziata, in grado di poter ospitare dignitosamente le statue del Gagini. 

L’arco – in stretta relazione con le statue – verrà commissionato sempre allo stesso Antonino 
(qui attribuito), subito dopo l’arrivo del gruppo scultoreo – post 27 aprile 1543 – per poi es-
sere collocato a sette anni di distanza – nel 1549 – presso la cappella in passato chiamata della 
Nunciata, nel bel mezzo del cantiere della chiesa. 

Il presente lavoro, con l’obiettivo «promuovere la conoscenza» e offrirne un’«adeguata attivi-
tà conoscitiva», si concentra su un’accurata ricostruzione storica, nonché sullo studio degli in-
flussi a seguito dei viaggi di formazione, sui modelli e su una meticolosa analisi della documen-
tazione archivistica.
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A TYPOLOGICAL APPROACH CONTRIBUTION TO THE RISK ANALYSIS:  
A GIS SYSTEM BASED ON WIDESPREAD SEISMIC DAMAGE FOR CEMETERY TYPE

Veronica Vona
Università degli Studi di Ferrara

In Italia, il d.m. 14/01/2008 e la Direttiva 12/12/2013 individuano come prima procedura co-
noscitiva, durante le fasi di emergenza, la redazione di schede studiate per fornire una rappresen-
tazione del livello di danno su beni culturali. In particolare fanno riferimento a due strumenti: 
la scheda A-DC Chiese e la scheda B-DP Palazzi. Questi sono gli strumenti attraverso i quali si 
è preso atto dello stato del patrimonio culturale dopo il terremoto in Emilia-Romagna e la cui 
applicazione, nel 2012, ha portato alla luce diverse problematiche. Tra queste, quella che mag-
giormente ha afflitto il processo di rilievo del danno è l’incapacità degli strumenti di trarre una 
fotografia esatta del danno per l’intero complesso dei beni culturali. Infatti, se le schede ben in-
terpretano le vulnerabilità intrinseche degli edifici che rappresentano, mal si adattano a tipologie 
con caratteristiche differenti che, nel caso emiliano, rappresentano il 30% dei beni danneggiati. 
Uno tra i campioni più significativi di queste tipologie è quello dei cimiteri storici con il 70% 
degli edifici nel cratere danneggiati.

La ricerca ha analizzato il danno occorso a questa tipologia edilizia con obiettivo di miglio-
rarne le procedure di rilievo del danno, sia in fase di emergenza che in chiave di mitigazione del 
rischio sismico per preservare un patrimonio architettonico spesso dimenticato, ma strettamente 
connesso ai valori ed all’identità delle comunità. A partire dai dati raccolti per i cimiteri storici 
danneggiati nel sisma “Emilia 2012” il tipo è stato indagato nelle sue diverse componenti: stori-
co-architettoniche, economiche, di danno e di vulnerabilità. Ogni aspetto ha fornito i caratteri 
chiave per la definizione di un nuovo strumento di primo livello che si configurasse tanto come 
strumento per il rilievo del danno, quanto come strumento per la caratterizzazione della vulne-
rabilità del tipo per la salvaguardia dei caratteri architettonici artistici e figurativi delle architet-
ture cimiteriali italiane.
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L’analisi del tipo nelle sue diverse componenti tanto morfo-tipologiche quanto costruttive è di 
fondamentale importanza per riuscire a comprendere i comportamenti strutturali degli edifici 
che vi afferiscono. Poiché il loro crollo avviene prima di tutto per collassi locali e non globali, è 
importante comprendere quali siano le possibili zone omogenee all’interno delle quali tali collassi 
si verificano. Tali aree vengono definite macro-elementi. Per macroelemento si “intende anche la 
parte edilizia nell’ambito della quale è osservabile e compiutamente descrivibile un comportamento 
unitario, riconoscibile nei meccanismi di insieme a seguito delle azioni sismiche”. (F. Doglioni, A. 
Moretti, V. Petrini, Le chiese e il terremoto: dalla vulnerabilità constatata nel terremoto del Friuli al 
miglioramento antisismico nel restauro, verso una politica di prevenzione, Lint, Trieste, 1994, p.71)
Le analisi precedenti hanno portato alla scomposizione dell’organismo cimiteriale in 5 differenti 
“elementi costitutivi”, i quali permettono sia la descrizione dell’organismo cimiteriale da un 
punto di vista architettonico/figurativo, sia la valutazione dei danni a questo occorsi. 
La corrispondenza tra aspetti strutturali ed architettonici rende quindi più agevole l’interpretazione 
dei dati anche da parte di quei soggetti che di meno si occupano dei primi, ma ben interpretano 
i secondi. 

DALL’ANALISI DELLE VULNERABILITÀ INTRINSECHE ALLA DEFINIZIONE DEI MACROELEMENTI: RILETTURA DELL’ORGANISMO CIMITERIALE

DEFINIZIONE DELLO STRUMENTO SCHEDA DI RILIEVO DEI DANNI AI CIMITERI: UN SISTEMA GIS PER LA SOSTENIBILITÀ DEGLI INTERVENTI SUL PATRIMONIO DURANTE L’EMERGENZA E DURANTE LA GESTIONE ORDINARIA

DAI MACROELEMENTI ALLA DEFINIZIONE DEI MECCANISMI DI COLLASSO RICORRENTI: RILETTURA IN CHIAVE FIGURATIVO-STRUTTURALE DEL DANNO OCCORSO ALL’ORGANISMO CIMITERIALE

I danni occorsi ai cimiteri del cratere emiliano sono state ridefiniti sulla base dei macroelementi individuati e sulla ricorrenza con cui essi si sono presentati, individuando i parametri schedografici da inserire nel nuovo strumento

Aspetti architettonico-figurativi e strutturali della nuova 
scheda relativi alla vulnerabilità per la mitigazione del rischio 
sismico - compilazione fino sezione 2

Aspetti architettonico-figurativi e strutturali della nuova scheda 
relativi al danno per la fase di emergenza post sisma - compilazione 
integrale 

CREAZIONE DELLA SCHEDA BASATA SU SUPPORTO GIS OTTIMIZZAZIONE DELLA SCHEDA SU APP GIS-BASED PER LA SEMPLIFICAZIONE DELLE ATTIVITÀ SUL CAMPO

La nuova scheda cimiteri è stata basata su supporto GIS ed è stata ottimizzata per il rilevo sul campo durante l’emergenza e durante la normale gestione del territorio. L’ottimizzazione 
studiata è basata sui due applicativi di maggior diffusione degli strumenti GIS, QGIS e ArcGis. L’applicativo è stato ottimizzato, quindi, rispettivamente sia per la visualizzazione in 
Qfield che in Survey123, valutando per entrambi i supporti digitali tanto i punti di forza quanto quelli di debolezza.      

LO STRUMENTO GIS COME STRUMENTO PER ANALISI COMPARATIVE TRA I CIMITERI DI UN TERRITORIO BASATE SU SCENARI

RISULTATO DELLA RICERCA: Tutti i dati ottenuti analizzati hanno portato alla strutturazione di una nuova scheda di I livello per i beni culturali da affiancare a quelle esistenti che rispondesse ad entrambi gli obiettivi posti a base del presente studio. Coerentemente con altri analoghi strumenti, la nuova scheda 
proposta è stata pensata per rispondere ad indagini di natura territoriale sulla vulnerabilità e sulle priorità di interventi di mitigazione del rischio sismico, ed anche alla quantificazione del danno inteso in senso strutturale ed economico, principio base degli strumenti di rilievo del danno.
Sempre nel rispetto del duplice obiettivo di questa ricerca, la scheda è stata inglobata all’interno di strumenti GIS per la gestione della cartografia digitale. 
Da un lato, ciò ha come risultato il superamento di alcuni errori umani tipici delle schede di rilievo come gli errori di calcolo. Dall’altro la strutturazione su ambiente GIS permette anche un’agile interfaccia con la cartografia Emiliano-Romagnola ed in particolare con la cartografia legata alle operazioni di ricostruzione 
post-sisma. 

Effettuando una campagna di raccolta 
dati delle sole prime due sezioni in 
maniera estensiva, sarà possibile eseguire 
delle analisi comparative sulla 
vulnerabilità degli edifici cimiteriali 
attraverso il confronto degli indici di 
danno ottenuti. Sarà anche possibile 
compiere delle previsioni di danno
atteso per intensità macro-sismiche 
prefissate grazie alle curve di vulnerabilità 
realizzate. Questi dati forniranno quindi 
un’indicazione alla macro-scala sui 
cimiteri maggiormente a rischio
per i quali sarà quindi necessario attuare 
delle politiche di mitigazione del rischio 
sismico.

A sinistra lo scenario di danno dei cimiteri 
del cratere valutato per l’Intensità 
macrosismica più alta storicamente 
registrata, a destra lo scenario valutato 
per una intensità pari a 9 (alta)
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Conferimento Premio Restauro 2025 Patrimonio Culturale Religioso

Giovedì 11 dicembre 2025 – ore 10:30
Università degli Studi di Pavia, Aula Foscolo, corso Strada Nuova 65

10:30 – Saluti istituzionali
Prof. Cristina Campiglio, Prorettrice Università di Pavia 
Rev. don Alberto Lolli, Rettore Collegio Borromeo

10:45 – Interventi
Prof. Michele Madonna, Direttore Dipartimento di Giurisprudenza, Università di Pavia
Tutela e valorizzazione del patrimonio religioso: profili giuridici

Prof. Caterina Giannattasio, Direttrice della Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del 
Paesaggio, Università di Cagliari
Fruizione e valorizzazione patrimonio architettonico religioso. Le derive del progetto tra valori storici e disva-
lori contemporanei

11:30 – Proclamazione dei vincitori
Prof. Olimpia Niglio, Università di Pavia, Presidente della Giuria

11:45 – Consegna dei premi
Prof. Mariella Magnani, Presidente Fondazione Magnani

12:00 – Conclusioni
Prof. Mariella Magnani, Presidente Fondazione Magnani
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